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AVVERTENZA 



Ho raccolto in questo volumetto alenili 
sci'ittarelli di argomento dantesco, che com- 
parvero già in periodici e giornali letterari. 
Ad eccezione di quello intitolato: Madonna 
Lisa e la Donna gentile, tutti sono noti ai 
cultori di cose dantesche; ma tutti emendai e 
corressi in guisa che, .se la critica volesse 
giudicarli, desiderei tenesse conto di quest'ul- 
tima stampa, nella quale ho introdotto muta- 
menti e correzioni spesse volte sostanziali. 
Avrei voluto accogliere in questo rolumetto 
anche lo scritto : Siili' ordinamento delle rime 
di Dante, pubblicato nel 1899 nel Giornale 
Dantesco del Conte Passerini, ma esso è pro- 
prietà dell' editore Cav, Olshky. 
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raccolti, 
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ni altrui, 
non ebbi 
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Prima dal Muratori ('), poi dal Witte (*}, sì 
pubblicarono dal cod. Ambrosiano. sup. 63 doq 
pochi soDetti daateschi, da noi quasi tutti respioti 
come indegni dell'autore della Commedia, ^ò^n 
di quel codice la tavola e una diligente descri- 
zione dal prof. Francesco Nevati, che qui riu- 
grazio pubblicamente; e poiché 11 codice milanese 
contiene un discreto numero di rime che a me 
paion degne di studio, e fra esse quelle dirette 
da Dante a G. Quirini e da questo a quello, credo 
cosa non inutile esaminare i diversi componimenti 
che il codice Ambrosiano contiene. Ci proponiamo 
cosi di discutere pnma l'autorità di questo co- 
dice; e vedere dippoi che cosa vi sia di atten- 
dibile nella corrispondenza di Dante e di Gio- 
vanni Quirini. 

(') Perfetta Poesia, L. 1, e, IH. 

(1) WiTTB. TJngtdrucIiU Gedichte Dante '», e Stme in 
testi antichi attribuiti a Dantt^ in Dante' Ftrachuugeti I. 431 
e aeg. e II. 62J e gegg. 
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18. Se io avessi uno moggio di fìoriDi. 

19. Per villania di villana persona. 

20. Tollete via le vostre parti ornai. 

21. Nulla mi parrà mai più crudel cosa. 
23. Se'I primo uomo sì fosse defesso. 

23. Ora che '1 mondo s' adorna e si veste. 

24. Se'I bello aspetto non mi fusse tolto. 

25. Lode di Dio e de la madre pura. 

26. Lo re che merta sui servi a ristoro. 

27. Di donire io vidi una gentile schiera. 

28. Chi guarderà giammai senza paura. 

29. Tutti li miei pensier parian d'amore. 

30. Spesse volte venuìmi a la mente. 

31. Sé' tu colui che trattasti sovente. 

32. Venite a' intender li sospiri miei. 

33. Lasso! per forza di molti sospiri, 

34. voi che per la via d'amor passate. 

35. Oltre la spera che più larga gira. 

36. Era venuta ne la mente mia. 

37. L' amaro lagrimar che voi faceste. 
3S. Bella, gentil amica di piotate. 

39. Cavalcando l'altr'iei' per un cammino. 

40. Voi che sguardando '1 cor feri.ste intanto. 

41. Ne le man vostre, gentil donna mia. 

42. A ciascun alma presa in gentil core. 

43. Videro gli occhi miei quanta pietate. (') 

(1) Kiprodaco qui ia nata, e solo a titolo di cariosità 
la esatta didascalin d'ogni lirica nttribnitA a Dante: 
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Aduaque sodo ìq tutto quarantatre sonetti 
che Jl cod, Ambr. O. 63 sup. attribuisce a Dante, 
del quale sono certamente quelli segnati co' nu- 
meri; VII-IX; XXIX-XXXl, XXXVII: XXXIX 
XLII-XLUI, appartenenti alla Vita Nuova. Gli 
altri segnati co' numeri: XXI; XXIII-XXVI; 
appartengono alta ben nota corrispondenza di 
Dante con Giovanni Quirini, di cui parleremo 
più oltre. Per ora esaminiamo diversi sonetti che 
il cod. Ambr. attribuisce a Dante, per farci un' idea 
della bontà del manoscritto. 

Il primo sonetto che ci si presenta è quello 
che comincia: Pei^ quella via che alla bellezza 
corre, che non è lecito porre in dubbio appar- 
tenga all'Alighieri, specialmente dopo la elegante 



L Danti» Alegherij ; II Danttt rispandtng ; IIL Idem 
Dantt; IT. idem; T. idtm; TI. idem; TII. idem; Vili. 
iSem; IX. idem; X. idem; X. idem; XI, idem; XII. idem; 
XllL idem; XIV. idem; XV. ide^; XVI. Danieli ; XV li. 
Idem Dantes; XVIII. XIX. Danti,; XX, Idem Daniel; XXI 
Dantee J. I^uirino; XXII. Rieponiio Danfia; XXII. Datttee 
Jokanni Quirino; XXIV. Tde-n Dantes J. XXV. Idem Dantaa 
J. XXTL Idem Danlet J. XXVII. Dante, Alegeri», {1 } 
XXViri. SiHi titalo. XXIX. SiHt Ululo. XXX. Bine Ululo. 
XXXI. Eisponelo Danti». XXXIl. Idem Dante,. XXXIH. 
Dante, predlclua. XXXIT. Idem Danlea. XXXV. Dante» 
Ahgherii. XXXVI. Idem Dante; XXXVII. Idem Dantes ; 
XXXVIII. Idem Dante,. XXXIX. Danlea Alegerlj. XXXX. 
Ue<n Dante; XXXXI. Dantea Alegerij. XXXXII. Idem 
Dantes; XXXXIII. Sine titillo. 
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nota che ad esso ha coosacrato il prof. Barbi. 
A chi ne facesse appunto che l' ordine delle rime 
nelle volte {aba-aba) non è quello usato per 
consuetudine da Dante, non potremmo che rìcor- 
dare il primo sonetto della Vita Nuova, il quale 
ha lo stesso ordine di rime Delle terzine. Questo 
sonetto poi ha ancora la testimonianza giuntina 
del' 27, e il cod. Ambrosiano lo reca colla va- 
riante lisetla, colla quale deve entrare nella 
edizione definitiva del Canzoniere dantesco. 

Del sonetto Volgete gli occhi a veder chi 
mi tira, non conosciamo altro codice all' infuori 
dell'Ambrosiano. Fu stampato dal Rubbi dietro 
La bella mano, edita del Bottoni nel 1828. Che 
sia di Dante, neghiamo, perchè non ha testi- 
monianza di codici, ed è di una bruttezza quasi 
insuperabile. 

Il sonetto: Se'l viso mio alla terra s'in- 
china, edito per la prima volta dall' Allacci, è 
uno di quei sonetti che lasciano molto dubbio. 
Noi l'abbiamo dato a Gino ('), a cui è attribuito 
da due codici pregevolissimi (Vat. 3214; Eoi. 
Un. 1289). Vero che a Dante lo danno quattro 
codici, compreso 1' Ambrosiano, e il Barb, XLV. 47, 
dal quale, forse, l'Allacci lo derivò; ma la rara 



(!) Studi gal Cans. di D. Bologna 1886, pag. 66-67. 
{ Eitratto). 
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edizione di Nicolò Pilli st pronunzia chiaramente 
per Gino. Inoltre il Vaticano 3214 è testo addi- 
ritura eccellente né la sua autorità può essere 
scossa dall' Ambrosiano che studiamo. Sa non 
credessi col Bartoli che il dire questa frase è 
o non è dantesca non significa nulla, direi che 
per la forma e per quello spirito vezzoso della 
vita, si mostra fattura dì Gino e non di Dante. 
Comunque è certo che la testimonianza dell'Am- 
brosiano, che lo reca dietro all'altro Volgetegli 
occhi, non porta nessun argomento per conclu- 
dere che sia di Dante, mentre a Gino può essera 
benissimo stato attribuito da codici antichi, se 
l'edizione del Pilli è anteriore a! Vaticano 3214 ('). 
E a Gino riconfermo anche il sonetto: Questa 
donna che andar mi fa pensoso, che editori 
(Pilli, Tasso, Ciampi e Garducci) e codici. (Ghig. 
L. Vili, 305; Lau. XG. 37; Vat. 3214; Casan. D. 
V. 5; Pai. 204; Boi. 1289); contrariamente 
all' Ambrosiano, unico testo, a mia conoscenza, 
che Io assegni a Dante, concordi gli attribui- 
scono (*). 

Crediamo doversi accettare il sonetto: Bagli 

(') Anche r Allacci, che lo pubblicò per primo, parve 
dubitare che il Bonetto non appartenease a Dante. 

(^1 Questo sonetto à attribuito a Dante dalla rac* 
colta Oioutina del 27, né bo che altri editori 1' 



gilizcdl:* Google 



occhi de la mia donna si move, dietro la scorta 
di editori e di codici, e crediamo col D'Ancona sia 
da ascrivere fra le rime aventi un nesso comune 
colla Vita Nuova, se non proprio affine al 
cap. XV (') almeno congiunto al racconto della 
nova trasfigurazione (*). Per questo sonetto 
1* Ambr. ci dà una conferma allo molte prove di 
autenticità che -ci offrivano gli altri codici che 
Io contengono. Ed è anche conferma dell'auten- 
ticata de! sonetto: Deh! ragioniamo un poco 
insieme Amore, edito dal Fiacchi di sul co- 
dice Alessandri, (ora finalmente identìfìcato nel 
cod. Rezzi posseduto dal Cugnoni), e da noi 
trovato nel Vat. 3214, nel codice Bologna, de- 
scritto dal Casini, e nel Boi. 1^89. 

Pel sonetto: Di donne io vidi una gentile 
schiera, accettato dai moderni editori come cosa 
dì Dante e dall' illustre prof. D' Ancona posto fra 
le rime coJlegate alla Vita Nuova, io mi trovo 
io grande perplessità. È, anzitutto, stupendo, e 
certamente di uno scrittore Aq\ dolce stil nuovo, 
ma i dubbi che fa sorgere sono molti e gravi. 

/•) La Vita N. di D. A., a cura di T. Casini, Firenze 
18B5 p. XXX. 11 CiaiMi pooe questo aonello fra le rìme 
che riproducona lo stato sugoBcioBo del poeta; a me, in- 
vece, par dì ravvisare uno dei primi caratCeiizzamenti 
della donna angelicata. Ne parleri, possibilmente, altrove. 

(2) Vedii StHdi sul Cam. citato, a pag. 72-71 
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Anche indi pendentemente dalle molte sìmìglìanze 
che presenta con altre liriche del due e trecento, 
come ho già altrove notato, ti non trovarsi 
questo sonetto che in un sol codice, e tutt altro 
che buono; non trovarsi, per esempio, net Magi. 
VII. 8, 1076, dei primi de! XV, che contiene una 
antica e copiosa raccolta delle rime di Daote fa 
nascere seri dubbi sulla esattezza della attribu- 
zione. Le ragioni interne ce lo farebbero ascri- 
vere all'Alighieri, ma i foiti dubbi che sorgono 
a chi esamini l' Ambrosiano lo farebbero escludere 
dal Canzoniere. 

A questa esclusione contribuisce ancora il 
fatto che il codice Ambrosiano è tutt' altro che 
un codice esatto nelle attribuzioni delle rime a 
Dante. Egli contiene col nome di Dante alcuni 
sonetti che mai furono stampati col suo nome, 
ne sappiamo a lui attribuiti da altri codici: quali 
sono i seguenti: Fera ventura è quella che 
m' avvenne; Se non si muor non troverai mai 
possa {'). Bella e gentil amica di pietate ("); 
Se 7 primo uomo si fosse defesso; Se io 
avessi uno moggio di fiorini; E' m' ha sì punto 



(I) È dato s Cino dal Vai. 3214, Pai. 204; Boi. 1289; 
Chig. L. Vili. 206. 

(0 È dato a Cino; oltre che (lai codici au ricordati, 
dal Laurenz. XC. inf. 37 e Tat. 3213. 
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crudelmente male ('); Avvegnaché mestier non 
mi sia mai (*); sonetti che il solo codice Am- 
brosiano, a mia notizia, attribuisce all'Alighieri- 
A questi possiamo aggiungerne due altri; Io ho 
tutte le cose che non voglio, e Quando veggio 
Becchina corrucciata, che, anche pei- giudizio 
del prof. D'Ancona ('), appartengono a Cecco 
Angtolieri. C è, come si vede, molto per dubitare 
sull'autorità di questo codice, onde ragionevol- 
mente, si può sospettare dell'autenticità del so- 
netto: Di donne vidi una gentile schiera. 

Basterebbe questo semplice esame esterJore 
del contenuto del codice milanese per negargli 
ogni carattere d'autorità; ma nell' attribuire a 
Dante gli altri sonetti, oltre 1 ricordati, è tut- 
t' altro che felice. Esaminiamone alcuni: 

Voi che sguardando V cor feriste intanto: 
fu stampato su questo codice dal Witte, e accet- 
tato dal Fraticelli, il quale vi scorgeva della 
maniera dantesca. É vero che il sonetto è bello 
e potrebbe essere di Dante, ma potrebbe essere 
anche di Gino, cut è attribuito da un codice del 

(1.!) Forano stampati dal Witte col nome di Cino In 
Attttige ~ Blatl far Wheen. ect. XLII, e riprodotti noi 
Dantt'Foreckiingtn, L 4&4. 

{') D* AnnoNA, Cteeo Angtolieri e di alcuni umoriiti $t- 
neai, in Studi di f.<(f(>-Btura ftof. Bologna, Zanicbelli 1880 
pag. 197. 
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secolo XVI ('}. Ha nelle volte un' ordine di rime 
(abb baa) come Dante non usa mai, e come 
hanno, quasi tutti i sonetti che a luì attribuisce 
r Ambrosiano. 

Non v' accorgete, o donne d' un che si 
muore: edito dalla Giuntina del 36, ma nelle, 
stampe posteriori dato ora a Dante ora a Cino. 
Io tengo per Cino, al quale è dato dai codd. L. 
Vili. 305 della Chigiana, dal Vatic. 3214, dal 
Laurenz. XC. inf. 37 e da tutti i codici della 
raccolta aragonese. A Dante l'assegnano il Laur. 
red. 151 e il Capit. V. 445, (*), ma questi due 
codici meritano uno studio speciale, perchè, auto- 
revoli per età, sono poco sicuri nelle attribuzioni. 

Togliete via le vostre parti ornai: edito dal 
Witte e da lui rinvenuto ancora nel cod. IX 
it. 291 della Marciana. E una specie di dialogo 
tra amore, madonna e il poeta e si chiude con 
questa stupenda terzina: 

Volgiti a me ch'.io son dì piacer pienfc 

e Bolo addietro cogli la percosse; 

né noQ dubbiar cbe tosto fisa limossa. 

(') È un codicetto cartac. del sec. XTI (1537) eonta- 
tenente una rnccottinSi di rime provenzali, laassime di 
Amerie de PeghaiUan. Ì. uu estratto molto fedele dal ce- 
lebre cod. Estense. 

(=) Del Capitolari O. US. diede la tavola il Gasimi, in 
Sopra alcuni mta. di rime del tee. XIII, E cod. autorevole 
par età ma poco sicuro nelle attribuzioni. 
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L'ordine delle rime nella volte è il seguente: 
dbh-baa. A queste rime aggiungiamo ancora 
i sonetti seguenti: Ne le man vostre, o gentil 
donna mia, il quale è con molta probabilità 
di Gino da Pistoia (') ; Chi guarderà giammai 
senza paura, edito dalla Giunlioa, e con- 
servato in altri codici col nome di Dante; 
Per villania di villana persona, edito dal 
Witte; Se 'l dio d'amor venisse tra la gente, 
sonetti barocchi, bruttissimi che rimangono solo 
in questo codice, e hanno, (bel caso davvero!) le 
volte rimate come Dante, nei sonetti che sono 
certamente suoi, non ha mai. 

E qui fermiamoci un poco. Dall'esame fugge- 
vole da noi fatto di questo codice Ambrosiano, 
ci sembra poter concludere a priori che esso è 
testo di poca autorità. Contiene, è vero, diversi 
sonetti che sono infallibilmente di Dante, ma 
questa non ò prova della bontà del codice. Il 
quale, anzitutto, sbaglia nelle didascalie; attri- 
buisce a Dante rime che sono certamente di Gino 
e di Cecco Angiolieri: gli assegna infine un ma- 
nipolo di sonetti orribilmente brutti, spesse volte 
incomprensibili. Si aggiunga che di quasi tutti i 
sonetti su cui si possono ragionevolmente sollevar 
dubbi è codice unico ; si aggiunga che è il solo 

(I) ReaU nel codici : Vat. 3212 e Magi. VII. 301. 



gilizcdl:* Google 



— 14 - 

testo che dia a Dante sonetti colle volte rimate: 
abb-baa, maniera noa preferita da Dante (ove 
escludi il son: B" non è legno di sì forti 
nocchi, su cui l'ultima parola non è ancora 
stata detta); s' aggiunga che il codice appartiene 
alla secoDda metà del secolo XV, e si dica se, 
tenendo conto di tutto ciò, possiamo tenere in 
concetto di ottimo questo codice che presenta 
tante inesattezze e fa sollevare tanti dubbi. Per 
ciò noi respingiamo quasi tutte le rime attribuite 
a Dante da questo solo codice, e tra essi, quan- 
tunque ci dispiaccia, il bellissimo sonetto: Di 
donne vidi una gentile schiera. 

II. 

Quel che abbiamo detto finora è una intro- 
duzione alle ricerche che ci apprestiamo a fare. 
Il cod. Ambrosiano non solo assegna a Dante il 
sonetto Volgete gli occhi, edito dal Rubbi ; non 
solo gli assegna un manipqto di sonetti che non 
hanno ombra di autenticità: ma ci presenta Dante 
in corrispondenza poetica con Giovanni Quirini. 
Del quale, colla diligenza che gli è propria, rac- 
colse le rime il dott. Salomone Morpurgo (') che 

(') Bimi ititdite di Oiocanni Quirini t Antonia da Tempo 
a cnra di Salouome Uobpuboo, (Archivia Sloriev per 
Trietit, l'Istria e il Tremino J, Voi. I, fase. II. Oito tempre 
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ricercò anche quel po' che si sa dell' ìgBoto rima- 
tore. Noi ci proponiamo dì esamÌDare il breve 
scritto del Morpurgo, e le rime del poeta vene- 
ziano da lui per primo pubblicate, cercando quel 
che ci sia di vero nella protesa corrispondenza 
dì Dante con Giovanni Quìrinì. 

II primo fra ì critici della nostra letteratura 
che rivelò la corrispondenza di Dante con Gio- 
vanni Quirini fu il Muratori. Dietro le indica- 
zioni del quale il Witte ricercò il codice Ambro- 
siano, e pubblicò i sonetti che vi si contengono 
indirizzati al Quirini. Recentemente il Morpurgo 
pubblicò dal codice Urbinate- Vaticano 697 e dal- 
l' Ambrosiano stesso le rime che si conoscevano 
di lui, e ricercò diligentemente notìzie ed indizi! 
per mettere un po' iti luce il suo rimatore. Ma 
prima di tutti questi critici, era stato ricordato 
nella Leandreide, nei canto VII, lib. IV, dove 
Dante, introdotto a passare in rassegna una schiera 
di poeti veneti, ricorda: 

Oian QuirÌQ, che mi fn amico 



l'astratto, favoritomi gentilmente dall' autore. Furono 
poacta ripubblicati da V. Lazzabihi ìd Bimalart vmetiani 
del aec. XIV, Padova 1S8T; a, in parte, dal Del Balzo, 
Paeeit di mille autori intor»o a Dante, I, 103, 147, 384; e 
da O. Castelli, La vita e le 02/ere di Ctcca d'Ascoli, Bo- 
logna, 1892, pag. 2S2 e segg. 
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Dietro questi tadizii e per il contenuto delle 
rime scambiatesi tra i due poeti, rì è giunti a 
tener per provata una amicizia fra Dante e Gio- 
vanni Quirìni. 

Chi fosse ìt Quirini, nemmeno lo ricercha del 
Morpurgo hanno potuto chiarire (*). Di lui si sa 
soltanto che viveva dopo il 1327, poco dopo, cioè, 
la miserevole morte di Cecco d'Ascoli e che fu 
in corrispondenza con un Matteo Mezzovìilani, 
ricordato, ma molto vagamente, dal Fantuzzi (*). 
Di Matteo non si sa proprio nulla, nò poteva sa- 
pere alcuna cosa il Fantuzzi, se lesse nell'urbi- 
nate in luogo del nome Mezzovillani, Matteo 
Mettivilla. Cercando un po' nelle carte dall'Ar- 
chivio di Stato di Bologna, io ho trovato un 
Mezzovillano Mezzovillani che nel 1317 era pro- 
console dei notar! con un Paolo Belandinì; ma 
non credo si possa identificare col nostro. Piut- 
tosto si potrebbe identificare con un F. Mezzo- 
villano detto Mezzo di Giovanni Mezzovillani ca- 
valiere, del 1328, ricordato dall' Alidosi, parendomi 
che (jue! diminutivo Mezzo possa essere stato 
mutato in Mattia, ma non spingo troppo oltre la 
supposizione. E concludo dicendo che quell'amico 

0) Per le «carse notizie «ni Quirini Tedi qaelpa'che 
dice il MoBPdBOO, op. ciC, pag. 3-10. 

(') Fastdzzi, Sotiiit tuffìi tcrittori BologHtti, voi. VI, 
psff. 13. 
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del Quirini sfugge, aimeno finora, alle nostre ri- 
cerche. 

Ma che dicono le rime del poeta veneziano? 
Dante era morto, e I' Acerba e i detrattori spar- 
gevano su la Commedia la lor acredine e le loro 
caluDDÌe. Il Quìrioì si rivolge al Mezzovillani per 
aver copia del poema dell'Ascolano: 

Qui ai ragiona che 'j niae>tra ciecbo 
i fato un libro riprendendo Dante, 
e chiama lui in malta parte eranls,- 

Ond'io te priegho per la fede amante 

che tu mi mandi, accib ch'io servi il becho. 
nelle chiaviglie fite in legno seccho. (') 

Il Mezzovìllani manda il libro all'amico, e 
vuote anche dalui un giudizio su l'opera di Cecco: 

Se al gran toschau fa l' eschulan ribecho 
ho con ragion, ho che '1 sìa fallante 
vostra «entaotia ne fla jadicante. (') 

E il Quirini rimanda il libro all'amico, dando 
ancora il suo giudizio su l'opera di Cecco: 

Traicorao il libro più et piussor Sade 
qnel vi rimando, e diche al mio parere 
che invidia toUe a cleccho bel tacere (^). 

Qui finisce la corrispondenza dei Mezzovìllani 
col Quirini, ma non finiscono però le rime del 

(■) MoaruBOO, I. e. pag. 15, aoa. l. 
('J MoBPUHOo, son. II. 
(•) MoBPDBOo, son. V, 
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Veneziano; che il codice Vaticaao-Urbinate gli 
assegna altri tre sonetti, che hanno un legame 
diretto co' versi indirizzati al Bolognese, e si ag- 
girano su le accuse di Cecco all' Alighieri e su la 
miserabile fine dell' autor dell'Atterga. Si lamenta 
infatti perchè l'Ascolano abbia scritto contro: 

A r alta commedia perfetta e aana 
del pedagogo e dsl maestro suo, 
che fo ÌBprendor et Inme et fonte et rio 
del bel parlar de la lingaa nostrana; 

(SOQ. lU). 

Cecco è per lui Heresiarcha et falso cri- 
stiano: Firenze ha fatto bene a stendere la scie- 
vera mano A vendicar la imuria del suo 
artista Col foche, end' ella pregio sempre 
acquista. (Son, IX). E della morte del detrat- 
tore di Dante il Quirini si entusiasmava coq 
parole anche più gravi: 

Oolai è morto che t' ing^inrìa fece 

a l'alta commedia nel suo volamme, 
cbantando radicho fuor del costume; 

E Dante vive co' isptendìdo lume 
vetorioso, und'io Begondo mee 
contento e pago son come si dee. 
(Son. VI). 

Un ardente ammiratore dell'Alighieri non 
poteva pensare uè scrivere altrimenti di Cecco 
e dell' Acerba. E questi versi del Qutrini, ai quali 
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si possono aggiuDgere gli altri che il Morpurgo 
pubblicò dal cod. XIV, 223 della Marciana, che 
contiene il canzoniere quiriniano ('), allargano 
sempre più quella gloriosa pagina di storia let- 
teraria che racconta le vicende della Commedia 
nella prima metà del sec. XIV; confermano la 
accusa di Eresiarca che si voleva dare al poeta, 
difesa con tanto vigore dal figlio Piero ('); mo- 
strano le lotte combattute in difesa e contro il 
poema, quando il Vernaui bistrattava il De Mo- 
narchia e Anton da Ferrara, foi"se, componeva, a 
nome dell' Alighieri, la Professione di fede{*). 

(1) Editi nel Bull, della aocìtià danl. cit pili oltre. 

(') Canzone, riprodotta in parta dal CABDircct, (Della 
earia forlutia di Dante, pa^. 3-19), cha bì legge nal codice 
Biccard. 1090 dal secolo XV, Finisca: 

O Signor gioito, facciimti preghiaro 
che tSiDta iniquità deggia pnnire 
di qnei che voglion dire 
che il maestro de la fede fosse errante; 
se fosse spenta, rifarìrla Dantel 

NobiliBlinia monumento di figliale pietà! 

{'} Non i qui il luogo di ripetere le nostra opinioni 
sul Credo di Dante, che appartiene molto probabilmenta 
ad Aktob dà Febbaba. Si legga in proposito gael che 
■criTemmo nei citati Studi del C. di D. (a pag. 117-130). 
Noi crediamo fosse scritto per confondere ì riprensori 
del posta, e non sarebbe strano che diverse rime sacre 
a Ini attribuite fossero divulgate, HOtto il suo noma, ma 
da altri per Io stesso scopo. Vedi Studi cit. pag. 89, n. 3. 
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Gloriosa pagina della nostra storia letteraria in- 
vero, studiata stupendamente e con àUissim» 
senso di arte dal Carducci ('), nella quale si ri- 
leva la commozione dell'Italia alla morte del suo 
poeta, il rimorso dì Firenze per l' ostracismo cui 
l'aveva condannato. Il Quirini entra nel quadro, 
difensore di Dante, sprezzatore di Cecco; porta 
anch' egli una pietra pel tempio che l'Italia in- 
Dalzei^ al suo poeta. 

Ma, io sento dirmi, il Quìrini non doveva, 
come amico di Dante, difenderlo e scagionarlo 
dalle accuse che gli erano mosse, e godere della 
pena il Cecco? Entriamo francamente' nella que- 
stione. L' amicizia di Dante col Quirini non è 
proclamata che dall'ignoto autore della Lean- 
dreide, sulla quale non è stata ancor detta l'ul- 
tima parola. Il Grion (*) la vuole composta da 
un Giovanni Boccasi nel 1385, ma prove o indizi 
maggiori stanno, secondo noi, e come ha dimo- 
strato il Cicogna ed altri assai meglio sulle ormo 
dì lui {'), per Leonardo Giustiniani. Cosi po- 



('] Della trarla fortuna di Dani; DiscorBo I. 

(■) Trattato dtllt rimt bùlgari di A. da Ttmpo, Bolo- 
gna, 1869, p. 340. 

(') Della Leandreid», potma anonimo inedilo^ in Me- 
morie diir I. S. Ittiiuto Veneto, voi. VI [1S5G, p. 415-671). 
li. Ottolemobi, Da chi « quando Sia itala eomposln la Lean- 
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tremmo far salire la testimonianza della Lean- 
dreide al quarto o terzo decennio del sec. XV: 
si giunge insomma al 1440 o ai 1430. Ma l'ignoto 
autore del poema, poteva benissimo conoscere i 
versi del Quirini, che si contengono appunto in 
un cod. del sec. XIV, e su di essi può aver 
tratto questo ricordo della amicizia con Dante, 
ai^omentandola dal contenuto del sonetto al 
, Mezzovillani. Non mi fermo nemmeno ad esa- 
minare se fosse possibile ammettere che l' ano- 
nimo autore della Leandreide derivasse le sue 
notizie da documenti storici, perchè mi sembre- 
rebbe di ingarbugliar sempre più la questione. 

Ma i versi del Quirini, contenuti nel cod. Va- 
ticano-Urbinato 697, che cosa dicono poi in fondo? 
Voler leggere 1' Acerba era giusto desiderio di 
tutti coloro che nel trecento sapevano di lettere 
e aveano letta la Commedia; e il Quirini, anche 
senza essere amico di Dante, come quei che 
sapea di lettere, doveva desiderare di leggerla. 
Perchè egli dica la Commedia opera perfetta 
e sana del pedagogo e del maestro mio, non 
Tuol dire che Dante gli fosse né amico ne mae- 
stro. Della morte di Cecco dpveva compiacersi 



àrtide, in Givr. Sior. della lill. il. XXIV tute. 72. 11 canto 
VII, che ricorda i poeti volgari, fu edito da E. Benier, 
Archivio Slor, ptr Trititt etc. Voi. I, faac. III. 
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ogni ghibellino ne'prìmi cinquaat' anni del Tre- 
cento, e il QuirÌQÌ fu equo e sobrio nel suo giu- 
dizio su l'Acerba, che egli chiamava frutto del- 
l'invidia dell'Ascolano. E la morte di Cecco, 
arso col suo volume, era il suggello del trionfo 
per gli ammiratori dell' Ali^ieri che vedevano 
condannato l' accusatore, e Dante, come disse, 
mica male, il Quirini, viver co' isptendido 
lume. 

Ammiratore di Dante il Quirini fu certa- 
mente e tale si conferma altresì dai versi che 
il Morpurgo pubblicò del cod. Marc. XIV, 223: 
ma non è mica provato, dai versi del cod. Va- 
ti cane-Urbinate che gli fosse amico, li Quirini 
era probabilmente, giovane nel 1327, e i giovani 
sogliono candidamente ammirare e nutrire una 
calda venerazione per gli uomini insigni. Figu- 
ratevi per Dante! Giovanni del Virgilio non co- 
nosceva Dante, pure lo invitava a Bologna e lo 
salutava maestro: Giovanni Vitali non solo la- 
mentò la morto dell'Alighieri, col Tedaldi, con 
Emanuele Giudeo, ma rispose anche per lo i-ime 
ai due sonetti male attribuiti a Gino, in cui si 
dice che il poeta provvede il dritto e il torio 
metto innante. Rispose con brutti versi, ma con 
buone parole: 
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CoDtien an» comedia parola sante 
Bimili A'qaells cbs cootan ì preti, 
del baun autor che ■! faceste errante 
da che in vita non è, che ciò vi vieti (i). 



Erano tutti amici di Daate, costoro che entra- 
vaDO in lizza, dlftiosori del poeta, e ripreaecri dì 
Cecco, e de V Acerba? È troppo difficile adirsi: 
il vero si è che gli erano ammiratori, e ove ec- 
cetai V amoroso messer Cino, noa bai indizi 
che nessuno degli ammiratori fosse amico del 
poeta. L'ammirazione fa nascere la stima Terso 
gli uomini eminenti anche se non si conoscono, 



(<) Bieordati dal CahuOoci, Op. eit., pag. 274. I ^ 
i GiOTAiRi Vitali stanno nel Boi. Univ. 1289, e soi 
lia scìenxa, inediti. Li riprodaco per caiiosiUi: 

Contien sna comedia parole sante 
simili ad quelle che contan ffli preti, 
del buon anctor che si facesti errante 
da cbe in vira non è che cib ni vieti. 

Gli cui eiempli fnron [ler costante 
veri et non falsi fra savi et discreti; 
lo torto el dritto in suo Inogo fermante 
più che le vostre leggi co" decreti. 

Cercando el vero con diritto conio 
de salvi et de dannati sol chi grandi 
de chinnqne parlo il diritto conio 

Perb d'Italia franchi o piccardi 
far noo si de" di vendicarsi senio 
ma predicar per li altri che li guardi. 



/^ 
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e fii ardei'6 di nobile e santo sdegno se l'uomo, 
oggetto della nostra stima, ci sembra ingiusta- 
mente accusato. Caldo ammiratore ci si pre- 
senta infatti il Quirini, dai versi del cod. Vati- 
cano, geloso della gloria e della 'buona fama 
dell' Alighieri, certamente devoto cosi da pre- 
sentire tutta la grandezza del poeta: ma amico, 
anzi corrispondente poelico, no. 

Ma la testimonianza della Leandreide, si dirà 
non conta adunque nulla? — Risponderemo su- 
bito che vai poco. L' anonimo autore conosceva 
certamente le rime del Quirini che stanno nel 
cod. Vaticano, ed in esse ha potuto scorgere un 
ammiratore del poeta. Le conosceva senza dubbio, 
perchè ricorda, fra i poeti volgari, proprio anche 
Matio da mocomlani, il quale non ha rime se 
non in quel codice in cui il Qairini chiama 
Dante pedagogo e maestro, L' autore della 
Leandreide fu certamente veneto: è forse strano 
supporre che per la carità del natio loco, 
l'Anonimo autore leggesse ne' versi del Quirini 
più di quello che era realmente scritto; o che, 
pure avendovi letto come noi, dicesse più di quel 
che nei versi non si diceva? Notate che comin- 
ciare il catalogo dei poeti veneziani, nominando 
prima il veneziano Quirini e amico di Dante in 
vita, non era piccola gloria patria davvero. — 
Ma tutto ben considerando, mi sembra fuor di 
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dubbio che le rime contenute nel cod. Valicano- 
Urbinate non danno nessun indizio che il Qui- 
rìni fosse amico dell'Alighieri di cui si dimostra 
solo entusiasta ammiratore, e , che la testimo- 
nianza delia Leandreide ha un valore affatto 
relativo, e direi quasi municipale. 



Ma non per niente abbiamo prese le mosse 
esaminando l'autorità del cod. Ambrosiano 0. 
sup. 63 riguardo le rime di Dante. Perchè 
quella perla di codice che dà all' Alighieri rime 
di Gino e di Cecco Angìolieri, e una piacevole 
raccolta di sonetti barroccbi e scipiti che non 
hanno autorità di altro testo, ci mostra Dante 
in corrispondenza con Giovanni Quirini. 

Il Cod. Ambrosiano infatti a car. 16.''-19,* con- 
tiene i seguenti sonetti con queste intestazioni: 

1. Nulla mi parebe inai più crudel cosa, 
coir intest, Dantes J. Quirino; 

2. Rora cke'l mondo si adorna e veste; 
intesi. Dantes Joanni Quirino; 

3. Se 'l bello aspecto non mi fusse tolto, 
intes. Idem Dantes J. 

4. Lode di Dio e de la madre pura, intes: 
Idem Dantes J. 
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5. Lo re che merta i sui servi a ristoro ; 
intes: Idem Dantes J. 

Sono, come si vede, cinque i sonetti che, se- 
condo r Ambrosiano, Dante avrebbe indirizzato 
al Quirini. Ma il quarto è tnissivo e Ìl quinto 
responsivo, e il Witte, non sapendo come trarsi 
dall'impiccio, diede il prìmo al Quirini (*) e 
lasciò la risposta, come più Dantesco, all'Ali- 
ghieri ('). 

Il primo sonetto, nondimeno, è missìvo, ed ha 
pure la risposta del Quirini stesso, pubblicata 
con altre rime di lui dal Morpiirgo. Il quale, 
riproducendo diplomaticamente il son. Nulla mi 
parete, nota la rabberciatura de! Witte al 
verso: Onde quando giammai questa superba^ 
(v. 12,*) che nel cod. invece si legge: Vnde 
Gianim, quando questa superba, e trova che 
quel Gianim: altro non è se non il nome del 
poeta cui il sonetto è indirizzato, e ci sembra 

{') Così fece para il Big. V. Laszabini nei simi Aiino- 
tort vtnfg. del sic. XIX. Il MoRPUROo invece l' aveva 
escluso perclié troppo dubbio, ma togliendo coli nna 
buona pxrte d'Autorità al bqo codice. 

(') Alcuni di questi sonetti, come avverte il Mok- 
FDBOO. stanno anche nel Marc. XIV, 223, ma se in esso 
i versi del Quirini sono tutti affatto adespoti ed aniplgra~ 
Jiei, ciò non proverà altro ebe l'autore del son: Sulla m« 
jiarebe fu in corriipondenia con lui, non già cbe fosse 
Dante. 
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che abbia perfetta ragioDe. Ma su tutti i sonetti 
attribuiti a Dante dal cod. Ambrosiano si sono 
elevati e solleveremo anche noi gravi dubbi ('). 
E nemmeno sono pochi. Anzitutto questi sonetti 
non sono attribuiti a Dante che da questo unico 
codice, di poca sicurezza, come abbiamo dimo- 
strato dapprincipio. Poi è osservabile il fatto che 
i soli sonetti attribuiti ali' Alighieri da questo 
■ codice abbiano sempre le volte rimate; abb-haa, 
come Dante abitualmente non usa. Il Moiv 
gurgo (') crede che questa disposizione di rime 
fosse la preferita dal Quirini, che la si n- 
scontra in tutti i suoi sonetti, e non pensa che 
il sonetto attribuito a Dante è proposta, non 
risposta, quindi il poeta poteva scegliere la 
forma metrica a lui più preferita. Poi è da os- 
servare, e non isfuggl al Morpurgo, che quan- 
tunque i sonetti siano dall'Ambrosiano all'Ali- 
ghieri tribuiti e indirizzati al Quirini, pure in 
essi nulla troviamo che accenni ad una forma 



C) V. FaATiCELLi, CaHioniéve, Firenae Barbera, 1813, 
Q_ 216; 226 e 19; OABonccr, Dtlle Rime di Danti, Livorao, 
1BT4. pter. 204; Oidliakt, V. S. t il Canzonliri, Firenze 
1868, p. 315, 380, 381; Bìhtoli, Storia, Voi. IV. Firenze 
1880 p. 231 e 215, Vittb, op. eft. p. 455; dove si discute 
l' Hiiitentioità di qneste rime. Tedi anobe i nostri Sludi 
tut CaHu. p. 94-100. 

(') Op, eli, pag. 6 n. 
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missiva: nulla che stia in relazione colle rìnie 
che del Quirini ci sono noie. Per ultimo ri- 
cordiamo il Òel caso de' sonetti quarto e quinto, 
r ultimo responsivo at primo, dati dal codice ad 
uti medesimo autore e indirizzati entrambi al 
Quirini. Ma più grave di tutte ci sembra questa 
obbiezione. Le rime dantesche al Quirioi, come 
le altre famigerate dirette al Maiauese, non re- 
sterebbero che un sol codice: nessuna di esse 
sarebbe stata accolta nelle molte miscellanee di 
rime antiche che sono a noi state tramandate; 
non il Vat. Urb. 697, il Mar. XIV, 223, ma 
proprio l'Am. 0. sup. 63 era destinato a con- 
■ servare la prova che Dante fu in corrispondenza 
con Giovanni Quirini. È un bel caso ! 

Sono obbieiiioni gravi codeste? A me pare 
di si, perchè sono convinto che il Quirini ma en- 
trato indebitamente nella serie degli amici di 
Dante. Anzi sarebbe il caso di lamentare che 
all'Alighieri si diano troppi amici, e che mentre 
si lamenta perchè il poeta sia tanto divino 
guanto maltrattato dalla critica moderna, si 
voglia rilevare che con bastante certezza una 
corrispondenza poetica fra Dante e il Quirini 
è esistita ('). 

A me par molto chiaro che gì' indizìi che 

(') MoBpnRBo, op. cit. pag. 6. 
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coDcorrevano a dar fede a questa supposta.ami- 
cizia, siano di nessunissima importanza, e mi 
sembra che le cose si potessero ridurre al loro 
vero posto così: Il Quìrini, poco noto rimatore 
della prima metà dol secolo XIV, aveva letta la 
Commedia, ne era rimasto colpito, e si dolse 
quando Cecco inveì con tanta irriverenza contro 
r Alighieri: anzi entrò a far parte della lotta 
che si combatteva per lui. Il ricordo della Lean- 
dreide, è una patria carità scusabile, perdona- 
bile e nobilitata da Dante stesso. Resta l'in- 
dizio dell' Ambrosiano. Ma quando abbiamo visto 
che attribuisce all' Alighieri rime di Cecco e 
dell' Angiolieri, ci pare di aver detto abbastanza 
Si può nondimeno aggiun,!;ere che il sonetto: 
NuUa mi parrà mai, dato a Dante sta in quel 
medesimo quinterno, del cod. ove sì leggono ì 
sonetti: Lode di Dio;, e Lo re che merla. Se il 
Witte, impacciato perchè non poteva dare questi 
due sonetti all' Alighieri, supponeva che uno 
fosse di Dante, l'altro del Quirini, non si può 
supporre che il copista del cod. Ambrosiano, che 
vedeva la mano di Dante anche nei sonetti del- 
l' Angiolieri,. anticipasse il sistema del Witte e 
si prendesse l' arbìtrio di attribuirlo ali' Ali- 
ghieri? — È un dubbio: ma tutti i dubbi sono 
rispettabili, quando si parla del codice Ambro- 
siano. 
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Non cerco oeniineao se vi sia qualche indizio 
storico per sostenere la amicizia di Dante col 
Quirìoi. Si vegga nel Morpurgo quali dei Gio- 
Tanni Quifini sia stato il caldo ammiratore di 
Dante. Ma niente v'è di sicuro, se il Cicogna 
diceva di non poter stabilire chi fosse il nostro 
poeta, perchè nel sec. XIIl-XIV più Giovanni 
Quirìni viveano. E bensì vero che il Fosca- 
rini {') dice che di questa amicìzia parla ìl Ca- 
roldo nella sua Cronaca, ma il Morpurgo, dili- 
gentissimo sempr», dice che non gli è riuscito 
di trovare il passo cui egli accenna, né l' ab- 
biamo trovato noi. Dunque, finora, di storico non 
v'è Dulia, e certamente di storico nonv'èstato 
mai che una calda e franca ammirazione, una 
smisurata stima, un affetto profondo nato da 
venerazione, d' un mediocre rimatore veneziano 
verso il più grande dei poeti; di storico non 
resta che il pregio, nel Quirìni, d' aver sentito 
tutta la grandezza di Dante, quando Dante era 
ietto e conufreso da pochi. Perchè il Quirìni 
precodette Anton da Ferrara nella sua celebre 
deploratoria per la scompai'sa del grande trium- 
virato fiorentino: 

Lo mondo plora il glorioso Dante.» 
Or Bum le Muse tornate a deoliao, 

(>) Dtlla LttUratura Vtntiiana, pag. 338. 
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» rime in basso descadute 
in piaggio et in honor cresctnte I 



Senti che, morto Dante era mancala ogni 
poesia e le case di Parnaso rimaDevano vuote, 
perchè, lui spento, non rimaneva più nessuno. 
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Così l'illusti-e D'Ovidio (^), in uno studio no- 
tevole por finezza di osservazioni e per larghezza 
di vedute, chiama quel sonetto del Cavalcanti a 
Dante, che comincia: i'vegno 7 giorno a le in- 
finite volle ('), nel quale il poeta di Mandetta 
rimprovera virilmente l'Aligliieri perchè lo ve- 
deva pensar troppo vilmente. II sonetto, forse, 
è tra i meno pregevoli del Cavalcanti per bontk 
d'arte, ma in compenso è importantissimo per Io 
studio delle relazioni tra i due amici; ed è do- 
cumento importante per la illustrazione d'un 
breve periodo della vita di Dante; perciò gli 
studiosi non mancarono di esaminarlo minuta- 
mente e con cura. Prima il D' Ovidio, seguito 
più tardi dall'Ercole (') e da qualche altro, cre- 

(') Sul aanello di TÌmiiroeero del CavahaiUi a Dante, 
ìd Nuova Antologia, 1896, fase. XII. 

{'') P. Ebcole, Guido Cavaleatili e la eiie rime, LÌTorno, 
Vigo 1885, pagg. 324-329. 

O P. EacoLE, Op. cit. pag. 329; D'Ovidio, in N. An- 
tologia, 13 marso 1884. 
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dette che Guido col verso: Che tutte le lue rime 
ave' ricolte, alludesse alla Vita -Yworw a lui 
dedicata dall'Alighieri, Poi, cncsiderato che i 

codici leggono costantemente avei, venne nella 
opinione che l' at'ei avesse valore di un anea, 
{prima persona dell'imperfetto), spiegando il W- 
colle per accettate, interpretando i versi 7-8 del 
sonetto, cosi: « parlavi tanto cordialmente di me 
che avevo fatto buon viso a tutte le tue rime »; 
ora. dopo i recenti studi dell' Appel, del Morpurgo 
e del Torraca ('), l' illustre critico crede che la 
ragione della rimenata di Guido debba ricer- 
cersi nell'amicizia ch'egli ebbe con Forese Do- 
nati e n&W intimità.... con la sua comitiva, 
« che alloDlanò Dante cosi dal suo primo amico, 
come dalla memoria di Btiatrice, ossia da en- 
trambi quei vivi affetti che avevan data origine 
alla Vita Nuova ». 

Per quanto sia acuta, la spiegazione letterale 
che r illustro uomo dà al sonetto di Guido, con- 
fesso che non mi sembra in tutte le sue parti 
accettabile. Anzitutto mi sembra che il D'Ovidio 
lo spieghi subordinando un po' Iroppo il senso 

(I) e. Appel, nei Mélattgts dedicati dagli alunni del 
prof. -W AH LAND. Macon 18%; Tobbjca in Satsegiia critica 

dtlla Ittliralura italiana dei proff. Percopo e Zingarelli, 
n. 3; MoRPL-HGo, in Buìltllina della Socitlà danletca ita- 
liana, fase. 3 4. 
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lettarale alla tesi che egli sostiene, cioè il rim- 
provero di Guido a Dante per la iotimità sua 
con Forese e con la sua comitiva. Poi, diversi 
punti del sonetto mi paiono spiegati o non esat- 
tamente non sufficientemente. Guido, esaminiamo 
un po' per conto nostro il suo rfe(/o, dice tosi: 

T' regno '1 giamo a te 'nSnite volte 
e trovoti pausar troppo vilmeote: 

e, pure ammettendo voglia dire: io non vengo 
da le di persona, ma col pensiero ci vengo 
e di Continuo, non trovo in quel pensare ripro- 
dotta l'idea: viri immemore dei gentili pen- 
sieri a cui eri dedito. Il: solevanii spiacer per- 
sone molle, non mi pare voglia diro: prima eri 
schivo, nella scelta delle amicizie, ma risoluta- 
mente: viveni a te, non ti piaceva vivere in 
mezzo al frastuono della vita. Dtil verso: Di 
me parlavi sì cornlemenle, non vedo una esatta 
spiefrazione nelle parole del D'Ovidio: volevi 
tanto bene a me, ma mi par voglia dire: tit 
parlavi cun tanta slima e beneejlevza di me 
che avevo raccolte tutte le tue' rviìe. Questi gli 
appunti che mi paiono possano esser mossi al 
commento che il D'Ovidio fa del sonetto di 
Guido. Il quale sonetto mi sembra doversi ren- 
dere in retta costruBinne cosi: « Io vengo infi- 
nite volte il giorno a te (col pensiero) e sempre 
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ti trovo immerso ia pensieri troppo vili: allora 
mi dolgo per le nobili virtù delia tua mente, che 
ti soQO tolte pei tuoi troppo vili pensieri. Un 
giorno ti spiaceva la compagnia di molte per- 
sone: fuggivi la gente grossolana, e parlavi con 
molto affetto di me, che avevo fatto festa a tutte 
le tue rime. Ma ora, per la tua vita troppo vile, 
non ardisco nemmeno dire che mi piacciono le 
tue l'ime, né venire a te. Se leggi spesso questo 
sonetto, uscirà dall' alma tua quella volgarità che 
ora ti domina ». 



Scartata l'Idea che la rimenata dì Guido, 
come sostiene !o Scartaz7,ini (') abbia avuto ori- 
gine dal fatto che Dante, dopo la morte di Bea- 
trice si fosse dato alla filosofìa pagana, e l'altra 
poco felice dell' Appel, che il sonetto di Guido 
sia scritto in nome di Beatrice, quasi voce evo- 
cata d'oltretomba, l'ipotesi sostenuta dall'il- 
lustre d'Ovidio ha in suo favore molti argomenti 
che possono farla ritenere eccellente. L'amicizia 
di Dante con Forese Donati potè dispiacere ai 
Cavalcanti, austero ed aristocratico cittadino fio- 

(>) la: Dante 'i Jakrbuch. III. E anche nel voi. II del 
Danti, Milano, Hoepli 1683. 
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rentìno, come non gli dovette far molto piacere 
la relazione che egli ebbe con Cecco Aogiolìeri, 
nella quale, come notò il Carducci ('), vediamo 
il grande poeta nelle proporzioni d'uomo del suo 
tempo e nelle relazioni ch'egli ebbe coi contem- 
poranei. Poro l'amicizia tra Dante e Forese do- 
vette soffrire delle gravi traversie, se si chiuse 
con una tenzone, (l'abbiamo ora a stampa a cura 
del professor Del Luago {')), cbe è uno scambio 
di villanate da trivio, piene d'allusioni a fatti 
intimi ed a pettegolezzi di famiglie e d'alcova 
che tutti oggi non possiamo spiegare. È verissimo 
che a Guido doveva spiacere Forese anche perchè 
fratello di Corso Donati che era la sua bestia 
nera, e perchè: Giù per la gola tanta roba à 
inessa Ch' a forza gli convene or ter V altrui; 
ma se gli dispiacque veder Dante nella brigatella 
di Forese, dovette rallegrarsi quando udì l'amico 
scaraventargli il sonetto Bicci Novel figliuol di 
non so cui, e : Chi udisse tossir la mal fatala 
Moglie di Bicci vocato Forese,- dovette ralle- 
grarsi che Dante la rompesse con Bicci, e stando 
alla disposizione della tenzone data dal Del Luogo, 



{') Della varia fortuna di Dantt, in Opire di G. 
VIU. 36-37. 

(') T. Dani» nei tempi di Dante, Bologna, Zanichelli I) 
L.a temone di Dantt con Forese Donati, p«gg. 442-456. 
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il quale corregge l'erronea disposizione datale 
dal Sucbiar ('), il pdmo ad attaccare fu Dante. 
Il D'Ovidio puro nota che l' invereconda ten- 
zone, se da un lato poteva rincrescere a Guido 
« per la depravazione di gusto che essa signifi- 
cava, dall'altro gli sarebbe dovuto piacere come 
un probabile finale del brutto dramma », e dice 
benissimo. Se non che io, non troppo convinto 
dell'ipotesi or messa in campo dall'illustre pro- 
fessore, mi permetterei osservargli che Guido con 
quel sonetto uscirebbe alquanto dagli uomioi 
del suo tempo, che. nelle tenzoni si lasciavano 
trasportare un po' troppi) e con un linguaggio 
non molto dissimile da quello usato dai critici 
moderni polemizzanti. E Guido stesso doveva sa- 
perne qualche cosa, se anche egli, ^iOBane gen- 
tile, nobile cavaliere, cortese e ardilo, ma sde- 
gnoso e solitario e intento allo studio ('), dovette 
sopportare le rimenate dell'Orlandi. E non credo, 
anche perchè fu molto proclive all'amore, fosse 
tale da afuggire le compagnie dogli amici allegri, 
né mi adatterà mai a figurarmi un Guido che con 
Dante e con Lapo si rifugiasse in un vascel per 
ragionar sempre d' amore con Monna Vanna 

{') Vber dia TemoH» Dante '» mil Forett Donali, nella 
Misctìlaiiia di filolopia e linguistica in mimeria di S. Caix 
e X. A. Cantilo, Firenze 1836, pngg. 263-291. 

{') D. CouPAONt, Cronica, lib. 1. 
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e Jiìonna Bice e con quella che è sul numero 
del trenta. 

V'è por ma un fatto che mi sembra esclu- 
dere il Cavalcanti rimproverasse Dante per l'ami- 
cizia con Forese, e in modo assoluto. Questo di 
fluido è un rimprovero solenne, grave ; per quanto 
sì chiuda eoa la speranza di una resipiscenza 
nell'amico, di cui tutte lo rime avea ricolte. 
accenna ad un fatto per' cui tra i due poeti deve 
essere nato uno screzio profondo che divideva il 
popolano Alighieri dal nobile Guido, che Messer 
Corso tentò assassinare quando andò in pelle- 
grinaggio a S. Jacopo. Ora, fuori della triviale 
tenzone, Forese comparfsce nella Comutedia, in 
tra i golosi del Purgatorio che la fame ha resi 
si macilenti in vista, cho ben mostrano V emme 
a Chi nel viso degli uomini legge omo. L'epi- 
sodio, alquanto lungo, è improntato alla mag- 
giore cordialità: basta leggerlo, per scorgervi 
tutta la benevolenza di Dante per Forese, che 
parla tanto affettuosamente di Nella e di Pie- 
carda. Noi non abbiamo diritto di chiedere al 
poeta perchè abbia collocato Forese nel Purga- 
torio, più tosto che neir Inferno con Ciacco e 
il poeta ci potrebbe rispondere che le preghiere 
di Nella valsero a Forese quel luogo d'espiazione; 
ina come mai 1' Alighieri che nel X dell' Inferno 
si compiace di mettersi al livello con Guido per 
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altezza d'ingegno, non ebbe a ricordiirsi del suo 
amaro rabbuffo quando scriveva il XXIII del Pur- 
gatorio? Perchè avrebbe a dimostrare tanto af- 
fetto verso l'uomo che gli doveva rammentare 
come, e per cagion sua, il suo primo amico 
s'era distaccato da lui? Dice il Del Lungo che 
nell'episodo del XXIII del Purgatorio Dante 
yoWi) rinendicare.... con versi veramente degni 
del paradiso, la santità della famiglia e della 
virtù, dileggiale dalle rime plebee della sua 
gioventù mondana,- e ciò è giusto yer Nella, 
anzi per la mal fatata moglie di Dicci, non per 
Forese, il quale non è rivendicato dall' accusa di 
golosità che Dante gli appioppa in uno dei so- 
netti della tenzone. Può alla relazione con la 
brigatsUa di Forese, accennare il poeta coi 
versi 115-117 del XXIII del Purgatorio, e questo 
può essere, come avverte il Casini ('), uno dei 
traviamenti che Beatrice gli rimprovera nella 
non man celebre rimenata, {Purg. XXX-XXXI) 
ma non mi pare fosse questa la ragione por cui 
il Cavalcanti gì' inviò un sonetto, che è rimpro- 
vero solenne, e contiene una aperta dichiarazione: 
Se tu non muti modo di pensare, (u non sarai 
più per me il Dante di prima. Ma proprio, che 

(1) Nelle note ai vv. 115-117 del e. XXXIII del fWry. 
del Buo splendido commenfo alla Commedia, 
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si può supporre un Cavali;aoti cosi fuori del 
suo secolo da arrabbiarsi e da guastarsi con un 
amico, perchè frequenta uaa brigata di scioperati 
e di viziosi? Un Guido cosi puritano che viveva 
a sé, senza colpe, senza debolezze, senza difetti? 
Ma i versi dell'Ubarti: Guido, quando dicesti 
pastorella. Vorrei avessi detto un bel pastore, 
come si spiegano? E il molto usare di Guido 
alla corte d'amore, non richiama all'idea ud 
Guido che non si contentava solo del vascello 
ideale, ove Dante e Lapo volevano essere rapiti 
per incantamento? E poiché il D'Ovidio ed il 
Casini ravvicinano il sonetto di Guido alle ima- 
gini di bene che Beatrice rimprovera a Dante 
nel XXX del Purgatorio, badiamo di non dare 
alle due rimenate un significato di soverchia affi- 
nità; e ricordiamo che la Teologia e lo scettico 
Guido male si darebbero la mano {'). 



(') Con questo non lotenrìo accettsTe iateramente 
<jaaiito asserisce lo ScAHTAzzmr, {ia O. C. Milano, Hoepli, 
J893); commentaodo i vv. 136.]39 del P«rff. XXX, perché 
non credo die Beatrice rimprnveri Dante solo per quanto 
sta in relazione non eoa la morale, ma colla fede criiUana, 
« male a sostegon della su» tesi cita i versi 46 e segg. 
del XVIII Purg., di cui creilo doversi accettare intera- 
mente la interpretazione del prof. a bini. Ma lo Se asta z- 
ZI^r pare non intenda neppure questo né i sonetti dì Fo- 
rese, ss è incerto se essi contengano rimproveri dati tttl 
serio od in iacherto, a ragioni od a torlo I 
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Più che ad un rimprovero all'amico e al 
ompagDo d'arte, per essersi imbrancato nella 
ompagnia malvagia ed empia di Forese Do- 
lati, il sonetto di Guido dove alludere ad un 
atto grave e solenne che divideva, per sempre 
arse, i due poeti che l'arte aveva coogiuati dì 
idissokibile nodo. Indissolubile, si; ma è troppo 
loto che anche le amicizie più salde soffrono, a 
ohe, qualche avaria, riparata la quale l'amicizia 
orna a stringersi pili forte di prima. Ora, poiché 
on mi pare e che l'interpretazione del sonetto 
i Guido accenni con assoluta precisione al Do- 
ati e alla sua hrigatella, né che questa fosse 
na ragione sufficiente per troncare una amicizia 
ì, quale era stata sancita dalla consuetudine della 
ita e confermata dall'amore dell'arte nuova, 
he tutto debellava un periodo d' incertezze e di 
aneggiamenti, è necessario trovare una ragione 
laiisibile nhe giustifichi la solenne rlmenata di 
ruido; e sia pur cervellotica, una io ne darò. 

Quando, ritornati i cilludini in Firenze il 
>opolo si resse alquanti anni in grande e 
'Olente stato, narra il C'impagni che i nobili e 
randi cittadini insuperhili faceano molle in- 
iiirie a' popolani, col batterli e con altre 
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•cillanie,- onde molli buoni cUlaàini popolani 

e mercalanli seguirono Giano della Balla, 

nuovamente eletto dai signori che entrarono 
a' di 15 di febbraio ISOS. E i nuovi signori 
del governo popolare, bandirono e sancirono gli 
Ordinamenti di Giustizia rivolti conlro i potenti 
ohe facessero oltraggi a' popolani. Tra i molti 
elle accettarono le nuove leggi del govei'uo de- 
mocratico, fu Dante, che ascritto all'arte dei 
Medici e Speziali sali al Priorato; ma i Caval- 
canti, e specialmente Guido, restarono nella lotta 
a contrastare il campo ai nemici. Dunque, corno 
noia l'Ercole, i rivolgimenti della città dovet- 
tero negli ultimi anni del secolo spingere lontani 
e tener divisi Ira il tumulto delle passioni i due 
amici d'arte: l'amor di patria e l'onesta ambi- 
zione dei pubblici uffici non valse a piegare 
Guido verso quella borghesìa che rompeva le 
tradizioni dei Comune e imponeva nuove leggi 
alla nobiltà non più signora, ma sopportata dal 
popolo. 

Fu per Guido un dolore il vedere l' amico suo 
imbrancarsi col popolo minuto, facendo tacere 
l'orgoglio magnatizio, che pur talvolta erompe 
nel verso di questo nepofe di Cacciaguida? Certo, 
pel Cavalcanti, dovette essere causa di dolore 
vedere il suo Dante, l'autore delle nuove rime, 
miscliiato al popolo che di lui non poteva com- 
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aristocrazia dell' ingegno, per la quale 
, al figlio di Cavalcaote piacque il 
) di Alilighiero. Oh! i bei sogni del- 
jti insieme lungamente sulla rive del- 
, le dolci corrispondenze d'amore, oh, 
i-agionamenti tenuti insieme sul No- 
nne e Booafrgiunta, che si stoltamente 
E Dante s'allontanava da lui, seguirà 
noiosa, che non poteva comprenderlo, 

la sua attivila all'opera di un go- 
teneva a bada la nobiltà, togliendolo 

e nobili estrinsecazioni dell'arte, per 
a salito in alto e nelle quali vivevano 
i ricordi di Guido! Ed ora il compagno 
giovinezza abbandonava 1' arte, per in- 
lle cure dello slato, e con quali per- 
ingolfava! Proprio co' nemici di Guido, 
che egli combatteva e coi quali nulla 
re di comune vivendo lontano perfino 
i uffici che egli, ambizioso e superbo, 
•e desiderare e cercare. Il poeta di 
iovette prima dolersi dell'abbandono 
, poscia, non per odio, non per malo 

indirizzò ÌI sonetto-rimprovero, non 
lensiero di fargli una rimenata, quanto 
'io di ricondurlo all'antica amicizia. 
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E S6 procuriamo leggere, interpretandolo, il 
sonetto: l'ì^egno 'l giorno a te 'n finite volle 
(già abbiamo piìi sopra atfi.Tmato che la inter- 
pretazione dell'illustre D'Ovidio nim et sembra 
ÌQ tutte le sue parti accettabile); avremo una 
conferma a quanto noi abbiamo supposto. Guido 
dice all'amico cosi: « Io vengo a te col pensiero 
infinite volte al giorno, ma ti trovo immerso in 
pensieri, cioè in ragionamenti ed in opere, 
troppo bassi ed indegni di le. Allora mi dolgo 
che la tua bella mente, applu)aia in opere, 
cure e ragionamenti troppo vili, perda o sciupi 
tutte le sue pii!i belle qualità. Prima ti spiaceva 
la compagnia di molte persone e sfuggivi sempre 
la compagnia della genie annoiosa, cioè vile, 
bassa, troppo amile, e perciò parlavi affettuosa- 
mente di me, che aveva fatto sempre buon viso 
alle tue rime. Ma ora non ardisco neppure far 
mostra che le tue rime mi piacciono, e ciò pei* 
la vita che tu conduci con persone troppo vili, 
che qualche superbia avrebbero se io lodassi te, 
che essi hanno accolto nella loro schiera: né 
vengo a te in guisa che altri mi vegga, perchè 
nulla di comune posso avere colle persone colle 
quali ora sei imbrancato. Se tu leggerai spesso 
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I sonetto, quei basso scnlimento clie ti spinga 

far causa comune con gente, ignobile e 
•e dileguerà dall'anima tua, ora avvilita, 
Oli nobile come prima, pei'chè consacrata 
! che disdicono a una mante e ad un cuore 
il tuo ». 

l'à questo il verace giudicio del sonetto 
Ilio? Io credo di si. In quei psnsare del 

secondo, io trovo l'accenno ad un uomo 
)nsacra pensieri e cure in un' opera che 
;o disapprova, e vile e annotosa era la 

che, salita ai pubblici uffizi, aveva cltia- 
!)ante al Priorato, all' adempimento del quale 
il poeta cousacrava quelle virtù della 
■^ewfj'fe che distraeva alle dolci rime nuove, 
e il sonetto contenga qualche cosa di più 

rimprovero per essersi Dante affezionato a 
;, io io riievo' anche dallo oitime terzine 
1. Nelia quale appare manifesto che Guido 
la a cosa che non \uol dire chiaramente 
a: e appunto per la sua poca chiarezza in- 
iver voluto parlare oscuro e misterioso. 
3 non nomina Forese, il fratello di quei 

che fu proprio la sua bestia nera? Ma 
lui voleva alludere, perchè non usare il 
ggio stesso ondo Dante corrispondeva con 

'Qce Guido la ragione del suo distaccarsi da 
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Dante non dice: anzi Dante stesso non la inten- 
derà se non leggendo spesso il sonetto dell' amico. 
Perchè soltanto leggendo spesso i versi suoi 
avrebbe compreso quale era la ragione per cui 
il primo amico si allontanava da lui. E se s 
considera che il sonetto doveva essere chiaro al- 
l'Alighieri quando gli fu indirizzato, perchè du- 
rava ancora la ragione del dissidio fra i due 
amici, si comprenderà meglio come il Cavalcanti 
abbia voluto eòa quel rimprovero distoglierlo 
dagli uomini nuovi di governo coi quali s' era im- 
brancato, distoglierlo a poco a poco, quasi per con- 
vertirlo ad altra idealità politica, la sua; mentre, 
se avesse accennato a Forese e alla sua brigata, 
con l'autorità che deriva dall'amicizia sincera, o 
un pochino anche dalla età, da quello e da quella 
lo avrebbe distolto con parole •ancor più gravi; 
dimostrandogli il male che faceva a sé e all'arte 
sua. Non avrebbe avuto da esprimere il desi- 
derio che il ravvedimento venisse a poco a poco, 
e solo comprendendo le ragioni, certo a noi 
non troppo chiare, del suo allontanarsi da lui 
tì del suo rimprovero, ma con Forese avrebbe 
trattato in altra guisa, proprio come trattò con 
l'Orlandi: tanto doveva ripetere soltanto un suo 
notissimo verso: Di vii materia mi convien 
trattare. 
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Alle non poche spiegazìooi fio qui date a 
questo sonetto, i critici danteschi aggiungaao 
anche la mia: chi sa che altri non la sappia rin- 
francare con altri e più validi argomenti ('). 

(') Vedi la nota in fina del Tolame. 
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SULIE FORMO SCHEMÀTICHE 

EI SONETTI DANTESCHI 
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Indizio Don ispregevole né trascurabile pei' 
stabilire l'autenticità dei sonetti attribuiti all'Ali- 
ghieri, dà S3n7.a dubbio l'esame doflo forme sche- 
matiche che essi presentano. In mancanza di 
ua'edizioue definitiva del Canzoniere, ( l'avremo, 
speriamo presto, mercè le cure del prof. Barbi), 
noi lisamineremo gli schemi dei sonetti attribuiti 
all'Alighieri dal Fraticelli, nella prima parte 
liei!' edizione da lui procurata, [Firenze, 1886] 
la quale, come è noto, si apre cou le Rime le- 
gittime, cioè quelle che con tuita sicurezza o 
cm molla probabilità possono dirsi apparte- 
nenti a Dante Alighieri, avvertendo che ai XLV 
sonetti che egli vi accoglie aggiungiamo pure i 
due sonetti doppi: voi che per la via d' Amor 
passate, e: Morie villana, di pietà nimica, 
che erroneamente egli chiamava ballate. 

I quarantacinque sonetti semplici atlribuili 
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dal Fraticelli a Dante, seguono queste fornift 
schematiche : 

1. ABBA — ABBA = CDE - DCE. 
Questa pare fosse la fonna preferita dal poeta, 

che la segui per dieci sonetti: XX-XXl; XXIII- 
XXIV; XXVI-XXVIIl; XXX-XXXll, alcuni 
dei quali furono inseriti nella Vita Nuova. 

2. ABBA - ABBA =CDE - EDC. 

Varia dalla precedente solo perchè nelle volte 
ha le rime invertite, e fu usata pei sonetti; II; 
IH; IV; VI-VII; XI; XVII; XXV; XL: parecclii 
di questi sonetti sono pure nella V. Nuova. 

3. ABBA — ABBA = CDC — DCD. 

Varia dalla prtìcedente solo nelle volte, clia 
hanno due rime alternate: è seguita nel son.: XII- 
XV; XXIX; XXXVII; XXXIX; XLII, alcuni dei 
quali inseriti, altri affini alla V. Nuova, 

4. ABBA ~ ABBA = CDD — DCC. 

Questo schema è dei sonetti V; XXII; XXXV; 
XXXVI; XLIII-XLV; ma nessuno di essi appar- 
tiene alla Vita Nuova. 

5. ABAB— ABAB = CDE — CDE. 

Forma poco seguita: VIII-X; XVI; XVIU; 
Dia però tutti questi cinque sonetti sono della 
Vita Nuova. 

e. ABBA - ABBA = CDC — CDC. 

Con questa forma cominciò, foi-se, Dante a 
scriver versi, essendo essa del sonetto che mandò 
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ai chiari trovatori del suo tempo, al quale ri- 
sposero il Cavalcanti e, non essendo convinto 
delle argomentazioni del sig. A, Ferrari, (') se- 
guiterò a dire Gino da Pistoia. Si riscontra nei 
son.: I; XXXIV; XXXVIII; XLI. 

7. ABAB — ABAB = CDC~DCD. 

Non si riscontra altro che ne! son. XIX, ma 
essa non varia dal torzo schema se Don nella di- 
sposizione delle l'ime nelle quartine, in queste 
alteroate, nell'altre baciate. 

8. ABAB — ABAB = ODO— CDC. 

Non si riscontra che nel son, XXXIII, ma si 
avverta che questa forma è simile, nelle volle, 
alla sesta, la quale diversilica da questa solo nelle 
quartine, che hanno la rima baciata, non alter- 
nata. 

Se a queste aggiungiamo la forma: 
AaBBbA — AaBBbA = CDdC — CDdC. 
la quale, del resto, all' infuori dei settenari rin- 
terzali, è uguale allo schema VI, e l'altra: 

AaBAaB — AaBAaB = CDdC — DCcD 
che, per le stesse ragioni, è uguale alla forma 
VII, possiamo dire che i quarantacinque sonetti 
attribuiti a Dante dal Fraticelli sono foggiati su 
otto schemi diversi; i due sonetti doppi, che il 

ìfica dtlla Valdelsa Castelfio- 
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Fraticelli chiamava ballate, per la sua scarsa 
competenza nella metrica della nostra antica poe- 
sia, non aggiungono nuovi schemi agli otto su 
esposti, Qou avendo questi due compooimeutì In 
più che i settenari rinterzati. 

Dei quarantacinque sooetti semplici attribuiti 
a Dante, ventitré sono inseriti nella Vila Nuoì:a, 
e questi rispondono alle seguenti forme schema^ 
tiche; 

1. XXIII; XXIV; XXVI; XXVItl ; XXX- 
XXXII. 

2. Ili; IV; Vl-VII; XI; XVII; XXV. 

3. XII-XIII; 

5. VIll-X; XVI; XVIII. 

6. I; 

Il fatto che nessun sonetto inserito nella 
Vita Nuova, segue In forme metriche 4, 7-S, può 
far nascerò il dubbio che i sonetti i quali se- 
guono questo schema non appartengano a Dante? 
Esaminiamo brevemente la questione. Le forme 
schematiche 7-8, uguali nelle terzine, non si ri- 
scontrano che in un solo componiment{i. La 7 è 
quella del son.: Di donne io vidi una gentile 
schiera, che il Fraticelli trovava nella maniera 
e nello stile... conforme alle altre poesie del 
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Cantar di Beatrice, al quale nondimeQO l'attri- 
buisce un codice solo, e tutt' altro clie atteodibile, 
l'Ambr. 0. 63, sup. Non voglio qui ripetere le 
ragioni per lo quali credetti altrove negarlo 
all' Alighieri ;(') solo si può notare il bel caso di 
UQ sonetto che alla poca attendibilità della fonte 
onde deriva, per la sua forma schematica non 
ha altri esempj nel Canzoniere dantesco. 

La forma 8 non è seguita che nel son. XXXIII: 
Io maledico il di ch'io vidi imprima, ma nel 
sistema di l'ime delle volte. CDC-CDC è simile 
ai sonetti I; XXXIV; XXXVIII; XLJ, il primo 
dei quali, come è noto, apre la serie delle rime 
(lel.la Vita Nuova. Nessuno oserà dire che que- 
sta forma di rima nei terzetti non piacesse all'Ali- 
ghieri, se cosi foggiò le volte del son.: A ciascun 
alma; ma sull' autenticità del son.: lo maledico 
il di, ì dubbj mi sembrano giustificabili. (') Non 
però sugli altri: Parole mie; Per quella via; 
del quale abbiamo ora una compiuta illustrazione 
in una erudita nota del Barbi, e: Poiché io non 
trovo, responsivo a quel di Gino: Dante io 

(') SludJ »'il eamoHiere di Danlt, Estratto dal Propugna- 
lare, tdL XVIH, 1885, pRg. 73-75; e Dante AUghitri 4 

C) eh. U. NoTTOi.*, Stmlj sulle rime di duo da Piatola, 
cha sono i migliori fino a qui pubblicati per stabiliie il 
testo del Sinibaldi, Milano ]g03; Babtoli, Storia, IV. 66. 
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non so in quale albergo suoni. Tutto bene 
considerato, mi pare Don si possa dubitare affatto 
che Dante usasse di rimare le volte nella forma, 
CDC-CDC, ma notei-ò come il sod. XXXIII, su 
cui si possono sollevare giustificabilissimi dubbj, 
è I'udìco del Canzoniere dan'tesco che segua il 
tipo dello schema 7, giacché il poeta alle terzine 
in CDC-CDC fa, negli altri esempj di sonetti 
seiiz' alcun dubbio suoi, precedere le quartine a 
rime baciate, non alternate. 

Dei quarantacinque sonetti semplici che il 
Fraticelli attribuisce a Dante, sette seguono la 
quarta forma schematica, ma nessuno appartiene 
alla Vita Nuova. Su tutti codesti sonetti si sono 
sollevati dei dubbj che ci sembrano molto fondali, 
in ispecial modo su quelli che ci sono stati conser- 
vati dal cod. Ambr. 0. 63. sup., e cioè: Se 'l bello 
aspetto non mi fosse tolto; Togliete via le vo- 
stre porte ornai; Nulla mi parrà mai piw 
crudel cosa : Lo re che merla suoi servi a ri- 
storo. Questi sonetti si ritrovano o nel solo co- 
dice su citato, in altri testi di cosi scarsa autorità, 
che di essi poco si pispiglia.^) Ragioni intrinseche 

(■) Fraticelli, CnxzonUre, Barbera, 1873, p. 2ie; 2i6; 
76.- CASnocci, Iklh Rimi di Dante, Livorno, 1874, p, 201; 
Giuliani, V. X. t Cam. FErenze, 1868, p. 375, 380,331; 
Baetoli, Storia, IV, p. 337, 275; Witte, in Dante- Faraent- 
ffen, 1, png. 455. Vedi anclie i nostri Studi (ul Cai:, ài 
D. cilatr, pxgg. 94-100. 



gilizcdl:* Google 



— 59 - 

e testimoiiianzi! di codici altnbiiiscono a Gino il 
son.: lo son sì vaga della bella luce; (') e se i 
sonetti : Chi guarderà giammai senza paura; 
e: E" non è legno di sì forti nocchi, il Frati- 
celli sapeva spiegare ricercandone l'allegoria 
Del Convito, pochi ai acquifiteraono alle ragioni 
da lui esposte, ma ritroveranno nel primo un 
concettino da madrigaletto; e poco autorevoli 
le testimonianze dei manoscritti che a Dante lo 
attriubiscono. 

Non uascondiamo che il sonetto: E' non è 
legno, è indubbiamente di Dante, anzi entra, 
come altri dimostrò, in quel piccolo ciclo delle 
rime petrose. I codici che lo ascrivono a Dante 
sono parecchi e di grande valore; e senza am- 
mettere col Dionisi che la donna crudele. UG- 
ciditrice del poeta è la filosofia, riconosciamo 
in questo sonetto lo stesso ardore di sentimento 
che è nella canz: Co^ nel mio parlar voglio 
esser aspro. Se adunque è di Dante, se gli altri 
sonetti che hanno le volte rimate CDD-DCC 
crediamo non gli appartengano, come ammettere 
questa foi'ma schematica, che avrebbe un solo 
esem]iio nel Canzoniere dell'Alighieri? 

Due supposizioni si possono l'are: è respon- 
sivo ad un sonetto che è andato perduto, o noi 

(') Babtoli b H otto 1,4, op. cit. 



gilizcdl:* Google 



non conosciamo; o è giunto a noi con una erro- 
nea collocazione di versi dei terzetti. Infatti, di- 
sponendo 1 sei ultimi versi, contro !a vulgata le- 
, zione, cosi : 

Deh, perché tanta virtù data fae 
agli occhi d'una donna cosi acerba 
che, s'altri muor per lei, noi mira piue; 
ed è contro pietà tanto superba, 
anEÌ gli asconde le bellezze sue, 
che suo fedel nessun in vita serba!, 

non osei-emmo dire di avei-e bistrattata le per- 
spicuità di questi sei versi danteschi, quali stanno 
nella edizione del Fraticelli. Anzi ci sembra di 
averla chiarita; il poeta direhbe, (volgata le- 
zione, );PercA^ fii'data tanta virtù agli occhi 
d' una donna così crudele, che uccide chiun- 
que la serve, ed è tanto spietata che non mira, 
anzi asconde le sue bellezze a chi muore per 
lei?- — Colla trasposizione da noi data, invece, 
questi versi direbbei-o: Perchè fu data tanta 
virtù a gli occhi d'una donna tanto crudele, 
che non mira chi sì strugge per lei, che è 
tanto spieiata da ascondere le sue bellezze e 
uccide chiunque la sene? — Forse la gra- 
duazione sarebbe meglio conservata- 
Chi può, ricorra ai codici e procuri di fer- 
mare la IfZione di questi versi, perchè la critica 
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congetturale questa volta minaccia di dare un 
tuffo nell'immagiooso. Per concludere, ini sia le- 
cito affurniare: 

Che delle otto forme schematiche le quali si 
riscontrano nel XLV sonetti semplici attributi a 
Dante, dalla edizione del Fraticnlli, quelle se- 
gnate coi numeri 4; 7-8 non si riscontrano mai 
noi sonetti della Vila Nuova; perciò, se l'esame 
delle forme ritmiche deve avere un valore, non 
dovrebbero attribuirsi a Dante i sonetti: V; XXII; 
XXXV-XXVI; XLIII-XLV; XIX e XXXIII, e 
la nostra affermazione ha altre prove che la con- 
fermano e la suffragano, specialmente l'esame 
delle fonti manoscritte, che debbono decidere, e in 
modo definitivo, l'autenticità delle rime dantesche. 
Sul sonetto XXXVI, ripetiamo quanto abbiamo 
detto: crediamo, cioè, che sia responsivo, o a 
noi giunto guasto nella disposizione dello rimo 
dei terzetti: se cos( fosse, seguirebbe la forma 3. 
Non crediamo possa essere di Dante il son. : 
Nulla mi parrà mai più crudel cosa, non solo 
per le scarse prove di autenticità che esso offre, 
ma perchè, essendo missive, ii poeta avrebbe se- 
guita una forma schematica la quale non ha ri- 
scontro negli altri sonetti che certamente gli 
appartengono. 
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IL PRIMO SONETTO DELLA VITA NDOYA 
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I. 



Il primo sonetto della Vita Nuova, scritto, 
forse, net 1283, o atmeoo in quél tomo di tempo 
in cui l' arte era ancora nel periodo di transi- 
zione, coDtiene, oitre la prima corrìspondenea di 
Dante coi più chiari trovatori di quel tempo, 
( onde poi l' amicizia strettissima col Cavalcanti ), 
alcune difBcoltà che acche ai giorni nostri non 
SODO state spiegate. Né i risponditori, che furono, 
per quanto si crede, Dante da Maiano, il qualu 
trattò l'Alighieri da giovinetto inesperto, e il 
Cavalcanti e l' amoroso messer Gino, seppero 
interpretare il concetto di Dante, il quale, ac- 
cennando alle loro diverse sentenze, chiudea il 
racconto della sua prima visione, dicendo che il 
verace giudiclo di quel sonetto non fu inteso da 
alcuno, ed ora * manifesto alli più semplici ('). 

(') Il WiTTB, Vita Nuova, Lipsia. 1876, p. H, dice clie 
al sonetto': A eiatew' alma riipoBeis anch» Chiaro Da- 
TaaztU • Guido Orlandi. Io non so aa qs&li fatti o do- 
samenti il dantista tedesco appoggi questa ana aMerzioae. 
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Per quanto però il sonetto: A ciascun' alma 
fosse manift^stìssimo quando Dante scriveva la 
prosa della Vita Nuova, è certo che i rispondi- 
tori non colpirono nel segno, mandando le loro 
responsive a ciò che stato era dimandatoro. 

AllBfro mi pirea amor, tenendo 
mio core iii msno, a fra le braccia avea 
madonna, avvolta in nn drappo dormendo: 
Poi la svegliava, e d'eeto cuore ardendo 
lei paventosa umilmente paacea : 
appresso gir ne lo vedea piangendo. 

E i risponditori, senza neppue tener conto 
de! Maianese, diedero risposte che non soddisfe- 
cero Dante. Il Cavalcanti (') oredette che Bea- 
trice dovesse morire, ( la morie chedea.... ìa 
tua donna ), cosa che fu confermata dal fatto, 
e potrebbe sembrar comprovata con quel che si 
legge nella quarta visione della Vita Nuova 
(XXIII); Gino da Pistoia invece diede, come 
dice il Casini (') una spiegazione più scolastica, 
ma letteralmente pili vera: 

Alleffro ai mostrava amor, venendo 
a te per darti ciò che il cor chiedea, 
insieme due coragf^i comprendendo: 
e l'amorosa pana conoscendo 

(') Sonetto ! Vaiteli al mio parirt ogiti valore. 
(t) La Tila Nuova di Danti Alighitri. — Firenie, San- 
soni, 188!) p. SO, M. 
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ehe ne 1& donna concepato avaa 
per pietà dì lei pianse partendo ('), 

Tutte cosa giustissime, ma il vero si è che 
Dessuau dei due, al dif dello stesso Dante, com- 
prese il vero significato del sonetto, il cui vero 
giudicio fu noto più tardi. Ciò' che vuol dire che, 
fingendo quella visione, Dante non volle far mo- 
stra d'aver preveduta la morte della sua donna, 
come credette il Cavalcanti; né in quel pianto 
d'amore v'era soltanto, come disse Cino, la 
pietà per la donna che avea concepita l'amorosa 
pena. V'era adunque qualch* altra cosa che gli 
stessi amici di Dante non avevano compresa. 

Né i commentatori che vennero di poi, non 
escluso il D'Ancona, seppero trovare ragione pos- 
sibile per ispiegare quelle due terzine se non 
congiungendo la prima colla quarta visione, per 
ammettere poscia che Madonna era desiala in 
allo cielo, e il primo accenno alla sua morte 
era nel sonetto: A ciascun' alma. Il Witte, che 
conobbe questa difficoltà, senza però volerla af- 
frontare, dubitava che le rime della Vila Nuova 
fossero sincrone, o almeno del medesimo tempo 
il primo sonetto e la canzone: Donna pietosa 
e di novella etade; cosa assolutamente inam- 

(') Sonetto; HataralmeitU chtrt vgni amadori. ed. Fin- 

fani, p. 209. 
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missibìle, quando si consideri nelle rime della 
Vita Nuova il regolare progresso, e si astrio- 
gano, corno ha fatto il Carducci, i primi dieci 
componirneiiti al periodo di transizione, che va 
poco oltre it 1283 ('). Il Todeschini (*) invece, 
più profondamente del Witte, ma non però più 
giustamente, pure accettando in quel primo so- 
netto una allusione alla morte di Beatrice, face» 
notare che nella prosa il poeta esprime un con- 
cetto alquanto diverso, onde il D' Ancona {'), 
raccogliendo l'obbiezione del Todeschini scriveva: 
« Nel sonetto scritto subito appresso alla visione, 
Dante vede Amore gire soltanto, andarsene, senza 
avvertire dove, verso che parte: e nella narra- 
zione in prosa, scritta pììi tardi, aggiunge mi 
parca che se ne gisse verso lo cielo, dacché 
solo dopo la perdita dell'amata, che avea reso 
manifesto anche alli più semplici il i'erace 
giudizio, era chiaro che quell'atto d'Amore si- 
gnificasse la precoce disparizione di Beatrice nel 
mondo e la sua assunzione nel reame ove gli 
angeli hanno pace >, 

Ma osservò a questo proposito, e giustamente 
il sig. Giovanni Cei-quetti (*). il quale pubblicò 

(') Ikll* Bime di D. A, Ìo Biuii MUrart, sul priniàpio. 
(') Scritti au Danti, voi. II, La Y. Nuoca. 
i?) La Vita SHova, «d. II. _ Pisa, Ni.tri, 1884. 
(*) lì prima sonetto della Vita Jfuom, edito in Otómo 
nel 1885, per la nozze Bandini-Gaaparini. 
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un suo saggio critico su! primo sonetto della 
Vita Nuova, che non si può ammettere che 
nella poesia si di-ia una cosa e nel commento 
un' altra ; ed io osservo al D' Ancona che, am- 
mettendo la prosa sia stata scritta dopo la morte 
di Beatrice, Dante non poteva aggiungere che 
Amore parea se ne gisse verso lo cielo solo 
dopo la perdita dell'amata, perchè contempo- 
paneamento avea scritto le parole: Lo verace 
giudicio del detto sogno non fu veduto per 
alcuno, ora è manifesto alle più semplici, ciò 
che non avrebbe potuto dire; perchè il Caval- 
canti avea già preannunziata la morte di Bea- 
trice: 

Di Toi lo e 



e se invece intendeva (ciò che non pare assolu- 
tamente), che Amore piangesse quasi compassio- 
nando la donna che dovea amare, ciò era già 
stato detto da Cino, e nell'uno e nell'altro caso, 
quiodi il sonetto era stato compreso. 

Tutto sommato, rimane sempre senza risposta, 
anche dopo l'opuscolo del Cerquetti, l'obbiezione 
del Bartoli: « Non sarebbe inntilc che qualche- 
duDO dei sostenitori della Beatrice storica spie- 
gasse questo sonetto. Il citare le varie leggende 
del cuore mangiato non è una spiegazione. Bi- 



t.C.ooglc 



— 70 - 

sognerebbe «lire perchè Dante fa che Amore 
pasca del suo cuore Beatrice, prima addormentata 
e che quindi si sveglia; perchè Amore prima è 
allegro, e poi piange quando con èssa se ne va 
verso il cielo (') ». Non essendo ancora stato ri- 
sposto a questo domande del Bartoli, nemmeno 
recentemente dal Casini, pel quale le obbiezioni 
dei contraddittori alla Beatrice storica sembrano 
non avere alcun valore, espongo un'ipotesi mia- 



11. 



Già fin dal 1872, Giuseppe Todes-ihini, che 
all'amore ardentissimo per gli studi Danteschi 
congiunse un fine discernimento critico, cercando 
di stabilire cronologicamente alcune date delta 
Vita Nuova, dovette toccare del matrtmooio di 
Beatrice, di cui, e credo ad arte, non è fatta pa- 
rola nel giovanile libretto dantesco. Concedo al 
D'Ovidio (') che parlarne, quando la donna era 
sempre rappresentala indipendentemenle da 
ogni rapporto domestico, era un urtare le più 
stabilite consuetudini dell' amore in poesia, 
ma mi sembra che se possiamo accertare crono- 
logicamente certi fatti, molte difficoltà andreb- 



{') BiBTOLi, SI. dilla Lnt. Hai. IV. 

{') Li Vita Uuoea di Dattle e una rictntt edltioiu i 
IO in Nuova Ajtlalogla, ser. Il, voL XCIV, p, 23S-269. 
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bero dileguaado. Sì aggiunga che il Bartoli, il 
quale aveva fatto sperare di cambiar opinione 
sulla famosa questioni! della storicità dì Bea- 
trice ('), non ritirò nulla di quante scrisse nel 
1881; i suoi seguaci, quìadì, compreso il Renier, 
saranno sempre della opinione del maestfo, non 
ostante la scoperta del codice ÀshburnamiaDO. 
Anzi SODO aumentati: sì è aggiunto ai sostenitori 
del sistema idealistico il sig. Virginio Rossi, che 
continua le aberrazioni del Rossetti e dell' Ai'oux('), 
Però questi nuovi critici, se sanno impinguare i 
loro scritti di note e domando nuove e difficili, 
non sanno, al caso concreto, concludere nulla, e 
se hanno fatte obbiezioni, anche serie, al primo 

(>) Tedi la lettera del Bartoli nella Ìfaeii>a4 del 2 
aprile 18S6 e Storia TI, pag. 41. 

(') Tedi: Dttta libertà mila Huaea lirica iotcana del 1300, 
■Dnto critico di Vlrgiaio Koaaì, Bologna, Zanichelli, 1887. 
11 tìtolo dice abbaBtfiDza qnsl aia il concetto dell'au- 
tore: non e' e più donna, non >i canta altro amore che 
par la libtrtà. Il sonetto A eiaicun alma à spiegato 

coti: > Questo sonetto riunisce in aè l'idea dello abi- 

gottimento prodotto nella cittadinanza dalla cacciata dei 
Ghibellini. > Benone 1 • Il poeta vede la saa donna in 
alto, ravvolta in nn panno vermiglio che in braccio ad 
Amore se ne va, quindi è svegliata e pasciuta col cuore 
del poeta.-.. Infatti Amore, questo desiderio continuo della 
libertà, si presenta allegro a Dante, per dargli ciò che il 
Cora chiedea da tento tempo, ma conoscendo egli la 
grande pena provata dorante gli ultimi avvenimenti, 
piange, ricordando...» la libertà sbandita da Firenze >. 
& mi pare che basti. 
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■fa, non si sono curati di 
igato come il sig. Rossi, 
I la logica ai loro stram- 

n qualche dato di pr&- 

ce de'Poctinari andasse 
lire, secondo me, togliere 
h, certamente gravi, che 
ibelìo Dantesco. 
il Lubin credette cbn 
ionio della Portioari col 
Gap. XIV, (dove è qael 

baDiasìmo, non pongo il Gs- 

, Hai, Torino, LoeacliBr, 1687, 
irelli), scrive; La poesia li 
)Oeti, chiedendo nna Bpìsgs- 
iriti.» abbiamo una al lepori i 
[>ro cesso psicologico rappr»- 

Amore che ciba del onoro 
lagini cba paiono grotteschG, 
cagioni, ricche d'idea ». Pa- 
9 giuste, ma non spiegano 
la Vila Nuova. logìastificati 
che il Gnapary fa dì questo 

sig. K. Della Toits, che ha 
lanti, col titolai Poita-VtUro 

Se anche i chiari trovatori 
ndUio del sonetto; « A eta- 
ni alla dolcezaa delle noti 
He prime- dieci liriche della 
a riamlto aWarlt» Cfr. Bar- 
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disgustantissimo gabbo che tanto colpi il Bartoli 
e il D'Ancona sorvolò,) cosa anche questa che 
deve essere respinta, sebbene, e me ne duole, 
alla ipotesi del Lubia faccia bnon viso l'tllustt'e 
professore pisano. 

Il Todeschini adunque, esaminando le poche 
date certe che s'incontrano nella Vita Nuova, 
sì ingegnò di cercare un indizio che assicurasse 
1* anno del matrimonio di Beatrice e a lui parve 
che il 1283 avesse qualche probabilità, respin- 
gendo altresì il dubbio che potesse sorgere sulla 
età troppo giovane della fanciulla, e a lui fece 
eco i! D' Ancona, alle cui sottili induzioni riman- 
diamo il lettore. 

Avrei desiderato che il Bartoli, il vero con- 
traddittore alla Beatrice storica, avesse preso in 
esarae questa congettura del Todeschini, ma poi- 
ché egli si tacque, mi proverò a svolgere alcune 
mie considerazioni su questo tema di tanto inte- 
resse per lo scioglimeuto di alcuno questioni 
dantesche. Per me, allo stato attuale dL-He cose, 
dico probabilissima l'opinione del Todeschioi, per- 
chè nessuna plausibile ragione può farcela re- 
spingere e credo che Danto slesso, a ben leggere 
fra le riglie, ci abbia dato un indizio sul tempo 
in cui questo matrimonio avvenne. 

Intendo alludere al sonetto primo della Vita 
Nuova, il quale, come abbiamo dimostrato, non 
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fu compreso uè dal Cavalcanti ne da Cioo, perchè 
non seppero dire la l'agione per cui Amore, prima 
allegro, poi se ne partisse piangendo; né spiega- 
rono perchè Beatrice dubitosamente si cibasse 
del cuore di Dante. Procuriamo dì rispondere 
noi, partendo dalla esposta opinione del Tode- 
schini, cioè che Beatrice di Folco Porlìnari nel 
1283, anno ìq cui fu scritto il son. A ciascun' alma. 
era già moglie di Simone de" Bardi. 

Beatrice, dice bene il Bartoli, doveva cono- 
scere l'amore di Dante dandogli e togliendogli 
essa il saluto; dunque, aggiungiamo noi, se essa 
paventosamenle si pascea del suo cuore, a meno 
che non si creda ad un sentimento -non spiega- 
bile di gentilezza femminile, doveva esservi ra- 
gione, per cui essa ritenesse fatale il suo amore 
pel poeta. E che questo amore avesse qualche 
cosa in sé da renderlo un segreto, ed altresì po- 
tesse riuscire fatale per Beatrice, parmi si rilevi, 
oltre che da diversi passi della Vita Nuova, da 
queste parole del Gap. V, dove parla della prima 
donna della difesa, per cui si credette Dante 
sospirare d'amore: « Allora mi con foriai molto, 
assicurandomi che il mio segreto non era co- 
municato {') ». 

(') Si rilegga tatto il Gap. IV, e mi ai spieghi percbè 
^ante chiami malvagio il domandars degli amici. E come 
^' spiega la frase: (Amore) mi eemandnva atcoitdo il cùn- 
^'sUo della ragiani? 
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Anche se non fatale, è certo che quest' amore 
non poteva esser noto; è certo che Beatrice è 
rappresentata come in una grande penombra, e 
per questo certamente abbiamo Ìl silenzio del 
nome della città dove avvenivano i fatti raccon- 
tati nella Vita Nuova; e lo donne della difesa 
che tanto dispiacquero al Bartoli. Si trattava di 
un amore che non poteva esser dato io pascolo 
alla curiosità; è vero che si era sul 1283, quando 
erano ignote le torture del sentimento mo- 
demo ('), e il canto sguaiato dei giullari prean- 
nunziava il Romanzo della Rosa ('), ma però 
era imminente la comparsa della Canzone: Donne 
che avete intelletto d' amore. 

III. 

Che Beatrice fosse maritata, è certo, poiché 
ciò sì rileva dal testamento di messer Folco Poi^ 
tinari. Era maritata prima del 15 gennaio 1287, 
cioè tre anni prima della sua morte. Apparve la 
prima volta a Dante nel 1274; il secondo in- 
contro e la prima relativa visione accaddero nei 
1283. Fin qui del matrimonio nulla. Vero che 

(') BiBToLi op. eit. La Tita ITveea (Orgatxisma della 
V. S.). 

(') Castni, / trovatori ntUa Marea trieigiana, estr. dal 
Propugnatore (1885), pag. 43. 
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alcuni crìtici credettero di ravrìsarne un iadìzio 
nel Gap. X, quando Beatrice nega a Dante lo 
suo dolcissimo salutare, ma ciò, che non è ac- 
cettato dal D'Ancona, ha la più ovvia spiegazione 
nella donna della seconda difesa, della quale 

troppa gente. parlava oltre li termini della 

cortesia; vero che il Lubin sospettò che la scena 
delio sposalizio (V. N. XIV) rappresentasse le 
nozze di Beatrice; di ciò parlerò ampiamente più 
avanti, ma ora dico che è assolutamente impos- 
sibile ammettere che una donna, vada pure sposa, 
rida di chi l'ama. 

Respinte queste obbiezioni, che per me non 
hanno importanza veruna. Tunica data poesìbiie 
cui si possa attribuire il matrimonio di Beatrice 
è il 1283. La Portinari aveva quasi diciott'anni, 
non troppo giovane età questa per andare a ma- 
rito; corchiamone la prova nel sonetto in que- 
stione, contenga pure, come dice il Rossetti; una 
figura significativa di si diffìcile congegna- 
mento che non si trovò Edipo per quella 
Sfinge {'}• 

La ragione per cui Dante ci fa ripetute volte 
intendere di dover tenere celato questo amore, 
non può essere che il mati-imonio dì Beatrice. 
La quale, si presentò la prima volta a Dante a 

(') EossETTt, Amar Platonico, II, c»p. L 
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nove anbi, cioè nella età della prìma faociul- 
lezzn, accenoo questo, secondo il D' Ancona, 
che avrebbe la sua ragione di essere dal fatto 
che a diciott'anni essa era già maritata, se- 
condo la supposizione del Todescltioi, riferendo 
cod < il suo innamoramento al primo lacon- 
tro, che, se per lì mondo Beatrice era sposa di 
un altro uomo, dinanzi alle leggi dell'amore 
-era la donna di Dante fin dal 1274, quando 

fu a lui disposata col legame di un affetto 

eterno >. 

Se noi supponiamo che il matrimonio di Bea- 
trice avvenisse nel 1283, il primo sonetto della 
Vita Nuova ci sembrerà alquanto più chiaro. 
Se Beatrice, sposa al De Bardi, amava Dante, non 
ostante che i vincoli di moglie glielo vietassero, 
è spiegato perchè Amore l' avesse colta addor- 
mentata, cioè ih un momento in cui la sua ra- 
gione non poteva illuminarla, e mostrarle, se 
non la colpa, almeno il male che ella facea con- 
cedendo questo amore al poeta. E che nell'ima- 
gine della donna addormentata, sia rappresentata 
la donna che non pensava, né poteva pensare, è 
confermato dai versi di Dante nel canto I del- 
l' Inferno: 

Io non 8o ben ridir come v' entrai, 
tanto era pien di sonno In u quel punto 
che la Torace via abbandonai. 
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dove in quel sonno, tutti sono d'accordo, si deve 
intendere il traviamento del poeta. Amore la 
svegliava per farle pascere del cuore di Dante, 
cosa che ella paventosamente faceva, perchè, 
costretta, amava quando il suo amore poteva es- 
sere una colpa. E cosi sì spiega perchè Amore 
fosse allegro prima, quando cioè si sforzava di 
far mangiare a Bealrice il cuore di Dante, perchè 
è di sua natura e si compiace quando può isti- 
gare in altri il suo fuoco (e vedi su ciò le mas- 
sime mistiche e cavalleresche che dominavano 
l'arte nel secolo XIII), ma piangeva allontanan- 
dosi da lei, perchè l'aveva costretta ad amare 
quando altri vincoli non glielo permettevano, 
quasi, come disse Cino, commiserando la donna 
che, anche non volendo, dovea pure amare. Se è 
impossibile ammettere che in questa visione sì 
alludesse alla morte dì Beatrice, come opinava il 
Cavalcanti, soltanto cosi spieghiamo le parole; 
il verace giudizio.... è ora manifesto alti più 
semplici, perchè la Vita Nuova fu divulgala 
nel 1300, quando, cioè, quegli amori cominciavano 
ad esser noti, e Dante nel Convito dava ad in- 
tendere che Beatrice era la figlia bellissima 
dell' Imperatore dell' Universo. 

Che Dante rappresenti Amore con madonna 
prima addormentata, poi la svegli per farle man- 
giare del suo cuore, non fa difficoltà per la no- 
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stra dimostrazione. La svegliava, perchè Beatrice 
doveva mangiare Ìl cuore del poeta, e Dante, 
che tanto nella Vila Nuova che nella Commedia 
avea sofisticato sul nove e sui nomi di doppio 
sijjnificato, accettò questa idea del cuore man- 
giato, por pagare un tributo a una delle più 
diffuse leggende medioevali, che procede in parte 
da superstizioni popolari e in parte, forse, da 
fatti storici. 

Del resto, negato che in quel sonetto il poeta 
■volesse preannunziare la morte della sua donna; 
tenuto calcolo che il Convito fu scritto, per 
narrare il suo secondo amore, nel quale la Bice 
Portinari è convertita nella eccelsa Beatrice, 
non vi pare che l' unica spiegazione di questo 
sonetto sia quella che ho esposta, che la data 
del matrimonio di Beatrice debba essere il 1283? 

IV. 

Ma io credo che dall'insieme della Vita Nuova 
possiamo desumere diversi argomenti che confer- 
mino l'interpretazione da noi data al primo so- 
netto, e ci confermino altresì la data del matri- 
monio di Beatrice secondo l'opinione su esposta 
del Todeschini e nostra. Argomenti desunti da 
accenni che, secondo il Bartoli, erano strani o 
inesplicabilissimi, e che divengono invece non 
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solo possibili, ma giustificabili secoodo la ipotesi 
nostra, della quale anzi sembrano conferma. 
£ anzitutto le famose due donne della difesa 
cbe servivano di schermo per l'amore di Dante 
con quella gentilissima. lì Bartoli aveva ragiono 
<]uaudo si scalmanava per parecchiti pagine nella 
sua Storia, dimostrando che queste donne sono 
incomprensibili, se nobile, santo, puro fu l'amore 
di Dante; e il D'Ancona non convince quando 
tenta provare che quelle donne rappresentano 
altri amori, ipotesi che vien sempre più a in- 
garbugliare la già troppo scompigliata matassa 
degli amori danteschi. Ma allo strenuo opposi- 
tore della Beatrice storica, al Bartoli, non è mai 
venuto in mente di prendere in esame la ipotesi 
del Tedeschinj, ipotesi che non fu all' insigne 
dantista vicentino suggerita da speciali conside- 
razioni sulla Vita Nuova, ma dal bisogno di sta- 
bilire cronologicamente l'epoca del matrimonio 
di Beatrice? SÌ noti, che per quanti sforzi si fac- 
ciano per spiegare quelle donne della difesa, 
resta sempre incomprensibile la ragione ed il bi< 
sogno di ammettere uno schermo in un amore 
cosi puro e cosi santo; in un amore che non po- 
teva essere se non platonico; dunque, se questo 
amore abbisognava d' uno schermo, perchè Dante 
stesso ce lo fa ripetute volte comprendere, se ne 
-cerchiam la ragione, questa non può essere che 
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li matr-imonio di Beatrice. Cosi spieghiamo le 
donae della difesa e comprendiamo sempre più lo 
verace gìudicio del sonetto: € A ciascun' alma », 
igooto prima a tutti, poi « manifesto alU più 
semplici ». 

E pur un altro fatto noi crediamo di spiegare, 
sempre colla data del 1283, alla quale rife- 
riamo il matrimonio di Beatrice.'Il BartoH mena 
grande scalpore e mette il campo a rumore perchè 
Dante non nomina mai la citt^ dove avvengono 
i fatti raccontati nella yiYa Nuova: dice varie 
volte la sopradetta citlade, ma non la nomina. 
Io credo che la città sia Firenze, vuoi perchè il 
libello dantesco è dedicato al Cavalcanti fioren- 
tino, vuoi perchè il libro fu scritto pei fedeli 
d'amore, che avean lor sede in Firenze. Ma 
giacché il Bartoli colla indaginosa sua critica ha 
messo in chiaro questo fatto, vediamo se non 
fosse egli esplicabile e giustificabile questo si- 
lenzio sul nome della città ('). 

Npto anzitutto che la Vita Nuora per infero,. 
e massime Beatrice, è come avvolta in una grande 
peuonbra, dove, per quanto si spinga lo sguardo, 

(I) Cfr, LabÌD, Danlt tpiegaio ton Danti ecc., paj^. 15. 
Egli crede ehe U icena accBdeese in Firenze, perchè 
Dante ricorda di aver incontrato Beatrice a nove anni, 
perchè cercava poi eampre di vederla, a infine per il ri- 
cordo della Oiouantia, In dolce f^intavtra del Cavalcanti. 
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poche cose si giungono a intravedere. È certo 
che tutto in quel libro è fatto con finissima arte 
d quindi certamente giustificabilissimo; perdo 
questa ommissione del nome della città deve es- 
sere stata fatta ad arte e come tale dobbiamo 
studiarla. Delle due l'una: o il racconto di quei 
fatti erano noti e si sapeva benissimo doveacca- 
devaao, ed allora non vorremmo cercare altro 
se Firenze fossa la sede dei Fedeli d'Amore ai 
quale Dante si rivolgeva; o ìl nome fu taccluto 
con arte, con consapevolezza, ed allora cerchia- 
mone la ragione. Non saremmo, credo, fuori del 
vero se noi supponiamo che la causa di quel si- 
lendo fu il matrimonio di Beatrice: reputando 
che, poiché Dante ebbe trovate e imaginate la 
donne della difesa per non svelare il suo amore, 
doveva altresì tacere o velare quelle circostanze 
che di quell'amore potevano dare alcun sospetto 
od alcun indizio. Ripelo: le donne della difesa 
non si spiegano, se non ammettete una colpa 
nell'umore di Dante con questa gentilissima, e 
so io ho ben letto fra le righe, ciò risulta dalle 
ultimi terzine del sonetto: i A ciascun' alma»; 
e se il silenzio del nome della città è indizio, 
comò io credo, del matrimonio di Beatrice, questo 
matrimonio non può essera avvenuto altro che 
sullo scorcio del 1283. 

Ma v'è un'altra obbiezione, molto seria, del 
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Rartolì, alla quale, crerlo, si può rispondctre colla 
iDter-pretaziooe da noi data al primo sonetto della 
Vita Nuova. Fra le cose ille^plicabiU della Vila 
Nuova, forse la più grave, e intorno a cui sì 
SODO arrabattati i più grandi critici danteschi, è 
quel famoso gabbo (V. Nuova, XIV), onde il 
sonetto Con V altre donne mia vista gabbate. 
Il D' Ancona, il quale, mi preme dirlo subito, è 
il più profondo dei critici danteschi che abbiano 
dato un commento alla Vita Nuova, ricama sn 
questo gabbo delle considerazioni che convincono 
poco: il Gentile suda sangue per mostrare che 
il gabbarsi dell' uomo non è un gabbarsi del- 
l'amore, argomento che non troverà gran nu- 
mero di proseliti: il Bartoli, questo grande ed 
acutissimo contradiitore della Beatrice storica, 
qui è davvero infelicissimo. 

Chiaro : gabbare vuol dire gabbare, niente al- 
tro che gabbare, ed è inutile battere la campagna 
eoa mezzi argomenti e ricamare delle considera- 
zioni che non dicono niente: bisogna affrontarla 
questa tremenda difficoltà, come ha fatto il Bar- 
tuli, quantunque colle sue teorie siamo agli an- 
tipodi, ma non fare divagazioni ioconcludenli. 
Qui, dice bene il Bartoli, qui non abbiamo Dante 
e Beatrice, ma un uomo ed una donna amanti, 
e perchè l'amante tramortisce al vedere la sua 
gentilissima, questa lo deride. Crederemo ancora 
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col Lubin che proprio allora, quando cioè. Bea- 
trice, gabba il poeta, sì celebrassero lu DOzze di 
Simone de' Bardi, o ce la caveremo, come il 
Wegtìle, dicendo: « la verità e la poesia nella 
Vita Nuova, sodo cosi mescolate da non potersi 
separare >? 

Dante è condotto da amica persona dove si 
celebravano sponsali e volonlieri va ove tante 
donne mostravano le loro bellezze. Guarda fra 
esse, vi scorge Beatrice e trema; le donne si ac- 
corgono del suo tremore e con Beatrice si gab- 
bano del poi;ta: il fatto nella sua crudezza è 
questo: procuriamo spiegarcelo. 

11 Bartoli, mi sembra davvero infelicissimo: 
« Intesa Beatrice come la donna ideale, anche 
ijuel gabbarsi (altrimeuti inesplicabile, strano, 
disgustaute) cb' ella fa dell' innaraoruto poeta 
non sola s' intende, ma diventa naturalissimo. 
Non isfugge essa sempre ad esser vista ed affer- 
rata nella sua realtà? E non è appunto lei che 
distrugge ogni pietà negli altri, i quali compren- 
dono dove il pensiero dei poeta si affisi? Ecco 
perchè il vostro gabbo uccide la pietà altrui, 
ecco ancora perchè le donne gentili. si gabba- 
vano di me con questa gentilissima (IV, IKJ) ». 

Anche ammettendo col Bartoli che Beatrice 
fosse la donna ideale, riesce incomprensibile 
perchè essa sfugga ad esser veduta; mi si po- 
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irebbe opporre: perchè l'ideale tipico sognatrt 
dall'uomo non si può mai raggiungere e sfugge 
perciò agli occhi nostri, al nostro pensiero. Ma, 
a farlo apposta, proprio non si può: è contrario 
afiFatto al concetto del poeta: Voi, donna, con le 
altre vi beffate del mio impallidire e non pen- 
sate quale sia la causa del mio tremore. Ora, 
che l'ideale sfumi, sfugga, passi; è l'umano di- 
vinizzato, che non può raggiungersi, ma che 
gabbi e che il suo gabbo sia cosi forte da ucci- 
dere, proprio come Gino diceva alla sua spietosa 
Selvaggia; Non gabbereste la risia e'I colore 
Ch' io cangio allor quando vi san presente, fa 
nascere un cumulo tale di obbiezioni da distrug- 
gere senz'altro l'opinione del Bartoli. Egli, che 
con tanta copia di argomenti dimostrava che 
gabbare non vuol dire altro che deridere, e de- 
duceva da questo che Beatrice non poteva essere 
donna reale so si gabbava dell'amore di Dante, 
qui tenta sostenere chg il gabbarsi è un burlarsi, 
uno sfuggire; no, questo mi par poco serio e si 
deve del tutto respingere. 

E poco serio ci pare anche l'Agresti: « Queste 
donne fanno per un momento sorridere anche 
noi: ma cessa presto quel sorriso e subito ci oc- 
cupa l'animo la pietà per quel giovane tanto 
innamorato ». Eh, vìa! qui non si tratta di pietà: 
si tratta di vedere che cosa sia questo gabbo e 
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come si possa spiegare. Il D'Ancona disse che 
Beatrice si burla donnescamente del poeta: anche 
questo noD ci sembra accettabile. 

Gabbare adunque, T ho già detto, non vuol 
dir altro che gabbare, e per quanto si vada 
arzigogolando, non si può togliere il valore a 
una parola. Beatrice si gabba del poeta; e il 
gabbo deve esser dato da persona reale, quindi è 
inammissibile l'opinione del Bartoli e poco serii 
gli argomenti degli altri, die vogliono diminuire 
quel disgustanttssimo gabbo battendo la campagna 
con considerazioni poco positive. Come spiegarlo? 

Anzitutto è di gran peso l'opinioue messa fuori 
dal Balbo e sostenuta dal D'Ancona, con vali- 
dissimi argomenti, irhe Beatrice partecipando a 
quegli sponsali doveva essere già maritata; ed è 
facile escludere che ivi si celebrassero le sue nozze, 
come è contraddetto dalle stesse parole di Dante: 
avvenne che questa gentilissima.... renne in 
parte ove molte donne sedeano, cioè la genti- 
lissima non era oggetto, ma intervenula a quella 
festa. Dunque il gabbo fu dato al poeta quando 
la gentilissima era già maritata, e quella scena 
avvenne certamente prima del gennaio del 12S7, 
data del testamento di Folco. Or bene: Ìo voglio 
(la questo derivare due ai'gomenti: se le donno 
gabbavano il poeta perchè preso da mirabile 
tremore e Beatrice partecipava al loro gabbo, 
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questo deridersi dell'innamorato poeta era ne- 
cessario e giusto, per noa svelare, anche eoi più 
piccolo moto di riocrescimento l' amore che Dante 
teneva cosi celato e che, quantunque illibato, 
poteva offeudepe ìl suo candore di sposa; se al 
racconto dello sposalizio era già maritata, poteva 
esserlo anche nel 1283, giacché poco tempo si 
svolge dalla narrazione del secondo incontro 
al gabbo. E non si creda questa mia una gra- 
tuita asserzione, ma si pensi che le donne della 
diffusa, il silenzio del nome della città in cui si 
svolge l'azione, il gabbarsi del poeta, sono tre 
fatti cortamente e strettamente concatenati tra 
di loro, fatti che ci persuadono a far risalirò il 
matrimonio di Beatrice sullo scorcio del 1283. Le 
donne della difesa non si spiegano; ìl silenzio 
sul nome della città è ineisplicabìle; il gabbo ò 
addirittura disgustante, ma diventuno fatti oltre 
cbe spiegabili, giustificabili, se si ammetta il ma- 
trimonio della Poftìnari avvenuto sul 1283. 

V. 

Da quanto abbiamo fin qui detto, ci sembra 
d' avere spiegate paroccliie cose. E prima S[ tutto 
abbiamo assegnato al matrimonio di Bsatrice 
una data molto prusumibile: abbiamo tentato di 
spiegare tre difficoltà opposte dal Bartoli alla 
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a storica della Vila Nuova; infìoe abbiamo 
ato il soDetto: « A ciascun' alma », eoa 
interpretazioDe che, se può essere confuta- 
ba pure il pregio della novità. RispoDdiaiiio 
alle selle obbiezioni che il Cei'quetU ha 
} innaazi ai ricercatori, riassumendote, per 
tà, nelle nostre risposie: 
l.° Nel son. « A ciascun' alma », Daote 
poteva alludere alia morte di Bice, perchè, 
isl fosse, il verace giudizio sarebbe stato 
reso dal Cavalcanti; 

2." Gino, anche rendendo con tanta naiu- 
za il senso letterale non ne vide lo verace 
ieio ; 

3." Le obbiezioni del Bartoli sono tutte &^i^' 
colla nostra ioterpretazione; 
4," Dante, « ne! cantare un sogno di triste 
sia, ina non nel presentimento di perdere 
■yaaa. sua.... appare cosi freddo e oscuro * 
Qto perchè si trattava di proporre ai fedeli 
lore la questione del suo affetto per una 
a maritata; 

5." La differenza che passa fra il sonetto 
> e la canz. Donna pietosa e di novella 
-> delta visione IV, sta in ciò: nel primo caso 
ttava di proporre una questione d' amore, 
altro la ragione delle lacrime e lo slan- 
* con essa (Beatrice) verso il cielo è si^e' 
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gato dalla predizìoae della morte della giovi- 
netta; 

6.' Può parere benissimo una stonatura, 
trattandosi d' una donna reale, la rappresenta- 
zione di Beatrice quasi ignuda, ma può avere 
una spiegazione nel fatto che essa fu colta da 
Amore mentre dormiva; 

7,° Colla nostra spiegazione del sonetto 
A ciascun' alma, non esiste disarmonia tra la 
visioni della Vita Nuova, disarmonia che esi- 
sterebbe di sicuro continuando a credere che in 
esso si alludesse alla predizione della morte di 
Beatrice. Cosi anche si respingono le parole del 
Bartoli: * Amore piange, perchè fin d'allora sa- 
peva che la Beatrice sarebbe morta, per risor- 
gere poi trasfigurala nella Beatrice celeste >, 

E avrei finito il mio esamn sul primo sonetto 
della Viia Nuova, se non mi sentissi in dovere 
di studiare un'opinione del Renìer su la nostra 
questione. Sta in uaa sua lettera al Cerquetti, 
da cui fu pubblicata ia quel suo lavoretto citato, 
e poiché il nome del Renier, e i giudizi sulla 
Vita Nuova debbono essere apprezzali anche 
dagli oppositóri, mi permetto alcune osservazioni 
alla sentenza da lui esposta. 

Egli scrive cosi: • In un modo solo si può 
intendere che essa {Visione 1") sia manifesta alli 
più semplici, per ragione del tempo corso dal 
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Kenier, ora non resta che giudicarne la sentenza. 
Egli crede che il sonetto; « A ciascun" alma », 
divenisse manifesto, quando Dante raccoglieva le 
sue rime e scriveva la prosa, ma ciò non può 
essere: 1. perchè se alludeva alla morte di Bice, 
il Cavalcanti avea comprese le ragioni del pianto 
■d'amore; 2. perchè la visione pnma della Vi(a 
Nuova, non può in nessun caso congiongersi 
colla quarta,- 3. porche le parole di Dante: il 
verace giudizio del delio sogno non fu r>eduto 
allora per alcuno, maoifestano esplìcitamente 
che quel sonetto non aveva relazione colla can- 
zone: Donna pietosa, e la risposta del Caval- 
canti (se non sincrona al sonetto, almeno non 
di molto posteriore), non aveva risoluta la que- 
stione sottoposta da Dante. Il sonotlo, quindi, 
conteneva ben altro quesito, che nessu'no ha sa- 
puto spiegare; a noi, coadiuvati da altri indizìì 
già esposti, parve di ravvisare un accenno al ma- 
trimonio di Beatrice ; anche non giusta, è un' ipo- 
tesi probabilissima, e non senza qualche valido 
indizio. Né è meno importante il riflettere che 
co^ soltanto spieghiamo il silenzio del nome 
della città, le difese e il gabbò che il Bartoli 
credeva fatti contrari alla sloricilà della Vita 
Nuova. Ripetiamolo ancora: Dante, inviando il 
suo sonetto ai più chiari trovatori del tempo 
suo, propose una questione d'amore; fu oscuro, 
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perchè non poteva raccontare apertamente ciò 
che infatti nessuno aveva compreso. Se avesse 
voluto essere compreso, avrebbe parlato fuori 
delle forme allegoriche, 11 ricordo del primo in- 
contro sta, per me, a provare che Beatrice era 
disposata a Dante fin dal 1274; il secondo in- 
contro, onde il saluto di Beatrice, segna ìl prÌD' 
cipio del suo amore per lei. Cosi spiegato, questo 
sonetto non si crederà col De Sanctis un indo- 
vinello, che cercarono di decifrare alcuni dei 
pili nominati poeti di quel tempo-, molto meno 
poi una freddura ('), ma potrà chiarire molti 
passi della Vita Nuova (*}. 

(') De 8»n<sti9, Saggio trifinB aiil Ptlrarca, HspoH, Mo- 
rano, 1883, p»g. 60 e 86. 

(>) Balla data dal tnatrimonio di beatrice, cfr. I. Del 
LUHOO, Beatrici mila vila t nella poetia del ste. XIII, Mi- 
lano, Hoepli, 1891: < Moglie nel 1288 da quando T Qnaado 
fa che la fancinlla abbellitrice dei oal e udì maggio nel 
Hestodi Porta 8. Piero pauìi nelle (riernite case de' Bardi, 
Tra le forti mora di quei forti arnesi da guerra cittadi' 
nesca 11 oltr'Arno, t presso Bubacontef, ■ ìioa lo sap- 
piamo, ma io ebbi ad acoeuaara ctie quei paTenlsdl li 
conciliava e le più volte per templuimo, l'interesse do- 
mestico e cittadino.... La Beatrice che si rifaccia nell'US 
Bgli occhi di Dante, io non esito a crederla gii mari- 
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Che il sonetto: A ciascun alma presa e 
gentil core, cootenga delle difficoltà non ancora, 
spiegate dai migliori critici, i quali s'occuparono 
del giovanile libello dantesco, dimostrò splendi- 
damente il Bartoli nel IV volume dulia sua, 
Storia delta Letteratura italiana. Che il so- 
netto, di cui verremo occupandoci, abbia una 
importanza grandissima per l'interpretazione della 
Vita Nuova, riconoscono quanti hanno studiata 
quest'opera, cui il D'Ancona consacrò tanto pa- 
zienti e sapientissime cure; ma che il verace 
giudizio del sogno che vi è rappresentato sia 
stato compreso esattamente, io meno degli altri 
crederò, avendone proposta una spiegazione che 
pochi accetteranno per buona. 

Però è fuori d' ogni dubbio che in quel so- 
netto non si allude alla morte di Beatrice, come 
opinano lo Schorillo e il Cesari (') e che non lo 

(■) U. SCHEBILLO, Li morie di Beairìet, Torino, Loe- 
soher, J890. — A. Cesabi, La morit mila ■ Vita Nuora », 
Boloena, Zanichelli, 1892. 
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compresero gli amici e i compagni d'arie cui 
Dante l'aveva indirizzato, come dimostrò il po- 
vero Cerquetti : (') deve quindi ricercarsi la 
spiegazione di esso in una allegoria a fatti e 
cose che erano ignote quando l'Alighieri dava 
l'aire al sonetto, ma notissime anche aWi più 
semplici quando scriveva la prosa o compiva 
il giovanile libello dei suoi amori. 

Il Bartoli, cui va data la lode di avere sa- 
puto mettere in evidenza lo maggiori difficoltà 
che si notano nell' interpretaKioae della Vita 
JS'itova, avvertiva i sostenitori della Beatrice 
storica che la loro causa pencolava in malo 
modo se non sapevano dare una possibile spie- 
gazione a quel sonetto che Gino ed il Cavalcanti 
non compresero affatto: al Bartoli faceva eco il 
Cerquetti con alcune obbiezioni di non lieve 
importanza; io, (che di necessità qui mi regi- 
stro), in uno studiolo sul Primo sonetto della 
« Vita Nuova », considerato che esso dovette 
essere scritto sul 1283, che in quel tempo Bea- 
trice poteva, se non piuttosto doveva, essere 
sposa al Bardi, {') credevo cogliere ÌI cerace 

(') G. CERdoeTri, /; primo sonetto d'Ha . Fila Nuovi », 
<Mazze Bandirli Gusperini}, Oaimo, Ko^si, 1S85. 

Ci Nella Sassfgna bibliografica dtlta Leti. Hal„ IV, 60, 
' opu!ìcola del Melodiii li 
■ ben flituri che Beatrice 
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giudicio dui sogno di Dante illustrandolo cosi: 
« Se.... do! supponiamo che il matrimonio di 
Beatrice avvenisse nel 1283, il primo sonetto 
della Vila Nuot>a ci sembrerà alquanto più cbiaro. 
Se Beatrice, sposa al de Bardi, amava Dante 
noDostaute che i vìncoli di moglie glielo vietas- 
sero, è spiegato perchè Amore l'avesse colta 
addormentata, cioè in un momento in cui la sua 
ragione non poteva illuminarla e mostrarle, se 
non la colpa, almeno il male che ella faceva 
concedendo questo amore al Poeta. E che nel- 
l'immagine dotla donna addormentata sia rap- 
presentata la donna che non pensava oè poteva 
pensare è confermato dai versi di Dante nel 
canto I deli' Inferno.... dove in quel sonno, 
tutti sono d* accordo, si deve intendere il tra- 
viamento del Poeta. Amore la svegliava per 

gì «posisie almeoo li promettetae nelI'SS, laddove 
runica msniiDiia che di tal fatto si abbia à del 1267, 
data del testamento dt Folco Portiuari >, La scoperta 
none molto peregrinai Se fossimo sicuri che uell'83, 
Beatrice era gìk una Bardi allora noi oon aTremmo scritto 
^naste parola: < 3e noi sappooiamo che il matrimonia 
iTTeniasa nel 1283 ecc. ■; allora affermeremmo uq fatto, 
non procederemmo per indationi o supposizioni. — An- 
cora voglio avvertire che il Bohghi (Cullura, VII, ii), 
scorse dopo di me nel sonetto A ciascun alma.... h» ae- 
ctHHO al malrimanio di Btatrice, giaccbò fino dall' 83 vi 
avevo accennato in un mio articolo dal titolo: Qiiando ti 
marilb Biatriet? inserito nella Patria di Bologna. 



gilizcdl:* Google 



fiirla pascere del cuore di Dante, cosa che ella 
pavenlosamente faceva, perchè , costretta ad 
amare quando il suo amore poteva e^ere una 
colpa. E cosi si spiega perchè Amore fosse alle- 
gro prima, quando cioè si sforzava di far maa- 
giare a Beatrice il cuore di Dante,... ma piao- 
geva allontanandosi da lei, perchè l'aveva co- 
stretta ad amare quando altri vincoli non glielo 
permettevano, quasi.... cummìstirando la donna 
che anche non volendo doveva pure amare,... 

Il verace giudicio è ora manifesto olii 

più semplici, perchè la Vita Nuova fu divul- 
gata nel 1300, quando cioè quegli amori comin- 
ciavano ad essere noti, e Dante nel Conviti} 
dava ad intendere che Beatrice era la Sglia 
bellissima dell' Imperatore dell' universo » ('). 
A questa interpretazione che alcuno disse troppo 
ingenua, altri convincente ed altri così sottile 
che dà seriamente a pensare, contraddice il 
sig. G. Melodia con uno studio su II primo 
sonetto di Dante apparso nel Giornale Dan- 
tesco {'). 

Tra le mie velleità letterarie, quella di aver 
colto esattamente il verace giudicio del sonetto 



('] Op. citala, pag. 19-21, 
C) Giornale daHleaco, ann 



, quaderno TIMJH, 



(■) Giornale /taniesco, anno ili, quaderno VlJ-»Jii. 
P'gg- 315-286. TeTamente non so petcbé il Melodu 1° 
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dantesco, non t'ho mai avuta; questa, forse, ebbi: 
di tentare una spiegazione, che nessuno dava, 
d'una questiona difficile e cosf importante per 
superare molte scabrosità che s'incontrano nella 
Vita Nuova. Che la interpretazione da me data 
sia giusta o ingegnosa o non accettabile, io 
non discuto; posso, tutto al più, discutere le ob- 
biezioni che mi ha mosse il Melodia, e la nuova 
interpretazione che egli dà del sonetto dan- 
tesco, per vedere se essa sia tale che regga alta 
critica. 

Dunque il Melodia, cui era da prima pia- 
ciuta la mia interpretazione, viene facendovi 

intitoli.- li primo eonello di Danti. Che ti sonetto A cia- 
seun almn, sia da poraì tri le prime cose dall' AHghìeri, 
ceasuu dubbio; anche il Carddccf, {Dtlìe rime di Dante, 

dantesche, ma non esclude che innanzi altre pnche cose il 
poeta possa aver fatto. Ora, tra le rima che noi abbiamo 
cucciate tra le apocrife, ritenendole indegne del Poeta, per 
quel pracuncetto che noi abbiamo che tutto ciò che porta 
il nome di Dante debba essere perfetto, dimenticando 
che nelle prime lirichtt detta Vita Nuova è molla incir- 
tttutt riipetto all'arti, ( Bastoli, Slor., IV, 2(M-203) ne 
abbiamo qualcuna che mi pare anteriore al sonetto: A cìa- 
>i^«n alma, che io non ritengo affatto il suo primo com- 
ponimento, perchè non è passibile cbe un giovane mova 
1 suoi primi passi nell'arte con una rima di si diffioìle, 
Btediata a profonda allegoria. Cfr i miei Sludi tul Can- 
loiieri di Dante^ Bologna, Fava e Oaragnanì, 1886, psgg> 
^81 (estratto dal Pfopugaalart ). 
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ossei" V azioni, ora mediocri ora cattivo, elio lo fanno 
venire in queste conclusioni: * ciò, non che 
detto, non può essere nemmeno pensato oè da 
Dante né da altri », e per uno che prima era 
convinto della mia interpretazione, non c'è male 
davvero. Se non che, quali sono gli appunti 
gravi che il Melodia muove alla mia interpreta- 
zione? Eccoli spiegati per ordine: 

1' Non può essere che nella donna ad- 
dormentata sia rappresentata la donna che non 
pensava né poteva pensare. 

2" I! sonno di Beatrice non ha nulla a che 
fare con quello del Poeta nel principio dell' /"- 
ferno. 

3° Ainore va in cielo, e non è spiegato 
percJiè Amore andasse proprio là in deb e 
non altrove. 

4° I! pianto d" .\more verrebbe a dire: 

povera Beatrice! ha un marito, ed ha anche 
un adoratore platonico al quale deve rispon- 
dere; e ciò non può essere stato né detto né 
pensato da Dante. 

Queste sono le principali obbiezioni che il 
Melodia muove alla mia interpretazione. — Alle 
quali risponderò succintamente, non senza prima 
avvertire, con una certa compiacenza, che anche 
.il Melodia, per spiegare il verace giudicio ilei 
sogno dantesco, ha bisogno di accettare alcuue 
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mie induzioni, e cioè che nell'anno 1283, anno 
a cui pare doversi riferire il sonetto: A cia- 
scun' alma. Beatrice doveva essere già sposa al 
Bardi; e che in ogni modo la ritrosia onde essa 
mangiava dubitosamenle il cuore del Poeta sì 
riferisce al suo matrimonio, o già avvenuto, o 
in procinto ad avvenire. Dunque, alle obbiezioni 
del sigQ. Melodia, mi pare, si potrebbe rispon- 
dere, presso a poco, cosi: 

r Non vedo la ragione plausibile perchè 
nella donna addormentata non possa essere rap- 
presentata la donna che non pensava né po- 
teva pensare. Se è vero eh» chi- dorme non pi- 
glia pesci, non è men vero the chi dorme non 
pensa, trovandosi in uno stato in cui la mente 
sua e tutte le suo facoltà intellettuali e fìsiche 
non sono presenti a sé stesse, quimii sono inco- 
ti. 

2" Anche ammettendo che il sonno di Bea- 
non abbia nulla a vedere col sonno onde 
fu còtto il Poeta quando abbandonò la verace 
non si può con questo negare che cosi 
Beatrice come Dame, per quanto in diverse si- 
taazioai, si trovassero in una identica condizione 
di incoscienza. 

3° L'obbiezione, mi scusi il Melodia, mi 
pare un pochino lepgera. Nell'ultimo vei'so del 
soaetto, Amore, piangendo, si allontana da Bea- 
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trictj e il Poeta non si preoccupa di dirci dove 
vada; aella prosa invece è detto che si rico- 
gliea questa donna ne le sue braccia e con 
essa mi parca che si ne gisse verso il cielo: 
dunque, o ammettere che nella poesia si dica 
una cosa diversa che nel commento, o ammet- 
tere che questo sia un'illustrazione di quella; 
nel primo caso, nel sonetto non si dice né che 
Amore andasse Ìq cielo, né che sì portasse seco 
Beatrice; nell'altro non accettando quel che 
dice il D'Ancona, cioè che solo dopo la per^ 

dita dell'amata era chiaro che quell'alto 

d' Amore significasse la precoce disparizione 
di Beatrice dal mondo, conviene ammettere una 
contraddizione tra l'ultimo verso del sonetto e 
il commento in prosa. La quale contraddizione io 
spiego cosi: « Quando Dante scriveva il sonetto, 
era il giovane rimatore che proponeva ai fedeli 
una questione d'amore; quando scriveva la prosa, 
era l'artista che aveva pensato al nesso artistico 
tra Vita Nuova, il Convivio e il Poema », Di 
qui la ragione per cui il Poeta immagina che 
Amore vada con Beatrice in cielo e non in al- 
tro luogo. 

4° Non è vero che il pianto d' Amorp, 
come vuole il Melodia, venga a dire: Povera 
Beatrice! ha un marilo ed ha anche un ado- 
ratore platonico al quale deve rispondere; 
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ciò, no Q che detto, io non l'ho neppure mai 
peDsatn: ho detto invece che Amore piangeva, 
come disse Gino, l' amorosa pena conoscendo 
Che ne la donna concepulo avea; con (luesto 
non supponendo neppure che Gino interpretasse 
l' iotimo giudicio del sogno che pure aveva com- 
preso in parte. 

Queste cose, credo, potrei rispondere alle 
obbiezioni che il Melodia muovo alla mia inter- 
pretazione, se io avessi la velleità di crederla 
giusta ed inoppugnabile; ma poiché mi tengo rul- 
t' altro che sicuro d'aver visto il verace giudicio 
del detto sogno (già un critico storico m'ebbe 
a dire che io stesso non credeva alla perf'zione 
dei miei lavori), non rimetterò in campo altri 
argomenti per riconfermare la mia tesi; discu- 
terò invece gli altri che il Melodia presenta per 
sostenere la sua. 



La spiegazione che il Melodìa dà agli ultimi 
versi del primo sonetto della Vita JSuova — 
causa teteri'iìna belli — è questa: « Beatrice 
dorme, non conosce l'amore di Dante ed è nuda, 
sah'o che inmila in un drappo sanguigno, 
perchè è ancora col velo della verginità, pura, 
iagenua. — Amore disveglia Beatrice che dor- 
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mia, vuol dire che questa viene a conoscere che 
Dante l'ama. Ajiiore si sforzava per suo in- 
gegno a far che Beatrice mangiasse il cuore di 
Dante, vuol dire che questi dovette stentar molto 
e ricorrere a mille mezzi perchè Beatrice rispon- 
desse al suo affetto. — Amore andava con Bea- 
trice verso il citìlo, perchè nello stesso anno 1283 
diventava la moglie di Simone de' Bardi e quindi 
non poteva per Dante essere più oggetto d' amoro 
se non platonico, celeste; e Amore messo per 

ciò in travaglio piange le pene delpoveì-o 

suo fedele Lo verace giudicio ora è 

manifestissimo a li più semplici, perchè quando 
Dante scriveva la prosa il suo amore e la na- 
ture di esso erano noti al suoi concittadini, 
per lo svolgimento dei fatti successivi al so- 
gno, per rivelazioni che il Poeta medesimo... 
avrà potuto fare a questa o a quella persona, 
o per tutte due queste cose insieme ». 

Cntesta interpretazione del Melodia, acuta e 
sottile, potrà anche sembrare probabile a chi 
non la voglia far passare per il crogiuolo della 
critica; ma a me oon sembra possa resìstere Rgli 
appunti che le si possono muovere. Anzitutto 
osserveremo che il Melodia, per ispiegare il tjf- 
race giudicio del sogno dantesco s'è piii atte- 
nuto alla prosa che alla poesia delk Vita 
Nuòva e ciò è male, giacche Danto inviò ai 
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chiari trovadori del suo tempo il sonetto, non 
la prosa che in gran parte to illustra coramen- 

taaflolo, e non sempre rigorosamente alla lettera. 
Poi, in ogni sua parte la interpretazione che 
egli preseota può essere combattuta. Dice il Me- 
lodia: Amore disveglia Beatrice che dormt'a, 
vuol dire che questa vieoe a conoscere che 
Dante 1' ama. — Ma ciò si potrebije, forse, rile- 
vare dalla lettura del libello dauLcsco; nes^uuc) 
potrebbe comprenderlo, fdsse pure più acuto ed 
ispirato dei mirabili veggenti Che narrarono 
il futuro, alla lettura del sonetto: A ciascun 
alma, se lo consideriamo indipunden temente dal- 
l'organismo della Vita Nuova, come, cioè fu 
presentato ai trovadori dal tempo. — Dice il 
Melodia: Beatrice è nuda, perchè è ancora col 
velo della verginità, pura, ingenua. Eli! via: 
Beatrice è senipre pura, ingenua, vergine ad un 
modo in tutte le opere dantesche che l'esaltano: 
il drappo che l' avvolge nel primo sonetto della 
Vita Nuova è il medesimo vestito del color di 
fiamma viva che l'avvolge quando si presenta 
al Poeta sotto candido vel cinta d' uliva. Ma 
io non consento affatto coli' egregio sign. Melo- 
dia quando scrive che « Amore si sforzava per 
suo ingegno » a far che Beatrice mangiasse il 
cuore di Dante, perchè questi dovette stentar 
molto e ricorrere a mille mezzi perchè Beatrice 
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rispondessa al suo affetto. — Da che si rileva 
ch(i Beatrico rispondesse all' amore Ai Dante? — 
In tutta la Vita Nuova, io notava molto oppor- 
tuDatameote il Bartolì, non v'è che un indizia 
di ciò: il saluto. Ora, Il saluto, che mostrava al 
Poeta tutti i termini della beatitudine, sarà 
non solo 1' unico, ma il tardo premio alle lagrime 
versate dal Poeta per l'amore della sua genti- 
lissima, E infatti, se Amore nella prima visione 
della Vita Nuova avesse già convinto Beatrice 
a rispondere all'affetto del Poeta, come si spie- 
gherebbe che Amore stesso nella terza visione 
{ Vita Nuova, cap. 12°), consigliasse a Dante di 
rinunciare alle donne della difesa e di dire 
« certe parole per rima > le quali mostrassero 
a Beatrice il suo affetto? Qui, mi pare, è lo 
stesso Dante che contraddice a quanto asserisce 
il Melodia. — Impossibile, poi, che Amore an- 
dasse con Beatrice in cielo per significare che 
essa, sposa, o in procinto di essere sposa a mes- 
ser Simone do' Bardi, non poleva per Dante 
essere più oggetto d'amore se non platonico, 
celeste ('); perchè Beatrice non fu mai per 

(1) È curioso notare che questa ioterpretazione del 
Mklouia sarebbe uguale a quella die egli mi Httribuisea, 
e per la quale egli scrive: ciò non ihe detto non può ttiir 
Memmeno pensati ni da Dante ni da altri >. { Opusc. eit^ 
pag. 11 dell'estratto). Be^itrice, moglie di Simone da! 
Bardi risponderebbe, /i/o(ii'iican««(e all'amore del Poeta. 
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Daote oggetto di amore sensuale o terreno; e 
se il duecento consentiva il più caldo a/fello 
platonico, 6 se il giovane Poeta non ha inai 
mostrato di nutrire per la sua donna un pen- 
siero men che nobile, non sappiamo perchè 
Amore dovesse stentar molto e ricorrere a 
mille mezzi, perchè Beatrice rispondesse al 
suo affetto. Ora, che Amoro piangesse, jierchò 
in travaglio causa le pene del suo pwero fe- 
dele, (elle, secondo l' interpretazione liel Melodia, 
sarebbe stato costretto ad amare solo plalom- 
mente la donna che non ei-a sua), e piangesse 
perchè Beatrice era divenuta moglie del Bardi 
noQ mi pare sostenibile, non solo, come altri ha 
notato, perchè « il pianto d' amore non tienibre- 
reblie punto giustificato da un matrimonio che 
è pure l' unico esito legittimo e santificat() del- 
l'amore terreno che il Cristiamesimo ammette » (') 
ma pfircliò, ciò supponendo, converrebbe ariimut- 
tei'e che Amore fosse allegro quando a Beatrice 
persuadeva di amare, e non certo platooica- 
raente, il Poeta; ma piangesse quando la pen- 
Wmù«a diventava d'un altro: cosa impossibile, 
giacché nella Visione non si può alludere a due 
fatti non solo distinti, ma opposti, per V effet- 
tuarsi dei quali doveva essere necessario un 

(I) Mei Qiornilt Horico, XKXVIII, 82-83, pag, 251. 
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certo lasso di tempo, ciò che non è detto uè può 
essere stato pensato da Daote. — Finalraente 
QOD è spiegato come e perchè il verace giudi- 
ciò diventasse manifestissimo alti più seni' 
plici: ciò che non potò essere per rivelazione 
che il Poeta medesimo avrà potuto fare, per- 
chè alla domanda delle maligne persone che 
gli chiedevano: « per cui t'ha cosi distrutto qoe* 
sto Amore? » Dante sorridendo li guardava 
e nulla diceva loro; non per svolgimento di 
fatti successivi, perchè Dante non avrehbe po- 
tuto rimproverare gli amici se non videro il ve- 
race giudicio di ciò che ancora non era acca- 
duto. 

Tirate un poco le somme, mi sembra che 
l'interpretazione del Melodia faccia sorgere uo 
cumulo t^le di obiezioni da renderla addirittura 
insostenibile. Sarei ingegnosa, sarà sottile, ma 
sappiamo che per troppa sottigliezza il fil si 
rompe, e la sottile interpretazione del Melodia 
non resiste affatto alle obiezioni della critica. 



Con questo, si intende benissimo, non voglio 
si ritenga giusta la interpretazione da me data 
al giovanile sonetto dantesco. La quale posso 
anzi ammettere che sia addirittura assurda, ma 
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(ià noQdimeno una risposta a quegli intoiToga- 
tivi che il Cerquetti sottoponeva a chi in quel so- 
netto vedeva tutto chiaro. È certo però, ciù che 
il Melodìa non ha fatto, che io, presentando una 
mia interpretazione dui sogno dantesco, studiavo 
il sonetto in relazione ad altri fatti che al Bar- 
toli parevano inesplicabili nel giovanile li- 
bello, (') fatti che, colla mia interpretazione, 
divenivano spiegabilissimi. Noi stessi non era- 
vamo allora, né siamo adesso troppo sicuri di 
aver còlto nel segno; ma è curioso ed importante 
notare che chi taccia A' assurdilà i tentativi 
d'interpretazione di questo sonetto non sa poi 
alla sua volta proporne una plausìbile; anzi notato 
che « nelle agilità delle movenze, dell' evidenza 
d'ella rappresenlasione e nella serietà del sim- 
bolismo (quale?) già senza (\ubbio[ne\ sonetto 
dantesco] si scorge l'unghia del leone (') », 
scrive alcune splendide pagine per illustrare il 
genere delle tenzoni, dimostrando, ciò che non 
è proprio nuovissimo, che « trapiantate, come 
tante altre forme della nostra antica lirica, dalla 
Provenza, le tenzoni aveano qui attecchito su- 
bito ». Ma ne verbum quidem sulla sottile al- 

(<) Cioè: il gabbo, il gilenxio $ul Homi detta città ovt 
jMi falli aceadicano a le dannt della difesa. 

(!) M. ScHERiLLO, Alcuni capitoli dilla biografia di Danti, 
Torino, Loeaelier, 1896 : 1 primi vergi, pag. 222. 
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legoria del sonetto, che il De Sanctis disse un 
indovinello, una freddura (') od a' di nostri si 
disse una sciarada di genere erotico ('). R'iso 
pir chi arissimo ai critici che .sembrano teoerein 
nessuQ conto le gravi obiezioni che alla Vita 
Nuora ha mosso il Bartoli; o a! più ammoni- 
s-^ono paternamente di non confondere uomini 
e tempi e di non fare di Beatrice una Carlotta 
e di Dante un Werther! (') 

Ma quando poi lo Scherillo è costretto a dire 
quale sia il significato del primo sonetto, allora 
ammetle che i famosi trovatori noo compresero 
il vera^'e giudizio dell'ultimo verso; lo com- 
presero quando, sette anni dopo, quella gen- 
tile si spense. Dunque, Dante aveva preveduto 
la morte della sua donna? Ma si! Dante era 
stato profeta! E come mai? * Nei raccogliere 
insieme le suo rime giovanili, il venticinquenne 
Dante pose cosi in vista quel mistenoso sonetto 
d^i diciott'aoni.... Ciò fu appunto perchè, morta 
Beatrice, esso gli appariva profetico, e 1' ultimo 
verso, che dagli altri non era stato compreso, 
svelava ora il suo tragico arcano. Era pure un 
conforto l' aceorgem d'essere stato indovino; 

(') De Sanctis, Saggio critico sul Petrarca, Napoli, Mo- 
rano, IS83, psgg. 60 e SG. 

(^) ScuGBiLLa, Op, cit., pag. 222. 

(3) ScBEBiLLo, Op. cìt , psg. 330 ( La morte di Beairiec\ 
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eil esclamare coma Amleto: 0, viy prophetic 
soul! (') » Dispiace leggere tali parole in un 
libro come questo dello Scherillo, nel quale son 
trattate con splendore di foi-nia e acuto senso 
critico le più ardue questioni che possano sor- 
gere intorno 1' Alighiei'i! Certo, che l'interpre- 
tazione dL'llo Scherillo è la più piana e facile; 
ma come si può credere che il giovinetto diciot- 
tenne abbia composto e mandato ai più famosi 
trovatori un sonetto che sarebbe stato un indo- 
vinello Hno per chi l'aveva scritto; un sonetto 
che il Poeta stesso non avrebbe saputo spiegare 
(uè, aggiungo, avrebbe potuto concepire); e 
l'avesse messo nel primo luogo dell' ingenuo suo 
libello d'amore, solo perchè un caso fortuito 
avrebbe — dopo sette anni, notate — fatto av- 
verare ciò che egli aveva profetato? Era un 
conforto l'accorgersi d'essere stato indovino? 
Ma se questo sonetto nel 1290 era chiarissimo, 
mi saprebbe dire lo Scherillo come Dante lo 
avrebbe spiegato nel 1283? Lasciamo la profe- 
tica anima mia di Amleto: essa non ha che 
fare con Dante: re Cristiano e la regina Gel- 
trude col loro contegno gli avevano fatto pre- 
sagire ciò che realmente era accaduto, Della 
triste reggia, e le turpitudini commesse; ma nulla 

(1) ScaKBiLLO, Op. cil., pagg, 330311. 
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dì quanto doveva accadere. Dante nel « riandare 
tutte le circostaDze del suo amore e rimuginare 
COD melanconica esaltazione il passato > non 
poteva trovare nel sonetto: A ciascun alnvì 
altro che un'eco di quei sentimenti che gli agi- 
tavano il cuore quando lo compose; se co»l non 
fosse, come sarebbe stato spiegato dallo stessa 
Poeta? Certamente è vero ciò che il Rousseau 
e il Leopardi notavano che con Y amoroso af- 
fetto,... Un desiderio di morir si sente; i^) 
ma questo non è né poteva essere il sentimento 
che il Poeta voleva esprimere nel!' ultimo verso 
del sonetto in questione. 11 quale, appartenenclo 
al genere delle tenzoni, deve racchiudere un 
significato recondito che i trovatori, cui era ri- 
volto, dovevano svelare; se cosi non fosso, come 
il prof. Scherilln potrebbe lodare dì esso la s^ 
rietà del simbolismo, se contenesse invece una 
semplice profezia? 

Dunque lasciamo andare,. una buona volta, di 
spiegare questo sonetto con una certa superfi- 

(1) Leopardi, Amare » Morie. È enrioso nolRie dit 
il concetto dominanta iM' Amore e Morie par toltaci 
sana pianta da ana lettera di O. Q. RouBBEitr, (pubbli- 
cata dal Cbanteleuze nal Liere), ìa data SS mano i7i^ 
e diretta a lady Cecile Hobert. Tedi le note preVminlri 
al canto leopardiano nella Poesie acelle di G. £.... a**f 
tale ad mio delle ecuoU elaieiche da ma (Toriao, FarlTta, 
1892). 
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cialilà leggerezza; dimostratemi pure che la 
iDterpretazioae da me proposta e l'allra di re- 
cente sostenuta dal Melodia sodo assurde, ma 
procurate di dare di esso una iaterpretazione in- 
teramente realistica, giacché cosi soltanto, io 
credo, potremo giungere a spiegar la Vita Nuova, 
non seguendo gli entusiasmi ufficiali, ma un si- 
stema di critica logica 8 razionale. Io sono con- 
vinto che il primo sonetto della Vita Nuova 
non sia stato ancora interpretato con esattezza, 
e sono altresì convinto che debba essere spiegato 
noQ per sé, ma in rapporto alle altro parti dèi 
giovanile libello. 

E, per finire, un' ultima osservazione. Nel 
mio scritto sul Primo sonetto della * Vita 
Nuova > io notavo che colla mia interpretazione 
si potevano spiegare altri fatti che al Bartoli 
parevano ingiustificabili, specialmente il gabbo 
le donne della difesa, parendomi che essi deb- 
bano 8piegai*si in relazione all' organismo di tutto 
il libro. I moderni studi hanno messo in chiaro 
quali punti di contatto e di dipendenza abbia 
quel libro con alcune footi provenzali, da cui 
Dante ha derivato piii di quel che si crede. Or 
bene: la biografia provenzale di Folchetto di 
Marsiglia (al quale Dante diede onorevole luogo 
nel IX del Paradiso), narra che egli < amava 
la moiller d'en Barai so seignor, madomna n'Ala- 
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i:ai3 e guardava se motit qu'om noi saubes 

per so qu'ella ora moilllor de so seingnor qaar 
li fora teogut a gran felonia. E la donna si so- 
fria 80S precs e sos chansos, per la gran lausor 
qu'el fazia d'ella. E 'n Barals si avia doas se- 
rors da gt-ao pi-etz e de gran valor. La una avie 
ootn na Laura de Saia Jolrao, l' auCra avìa nom 
Da Mabllia de Ponteves. Abdoas estavao con eu 
Barai. E 'a Folquetz avia tan d'amistat con am- 
doas quo semblans era qu' el entendes ea ca- 
scuoa por amor. Et madonna o'Àlazalssi creset 
qu'el en oa Laura s' entendes e quoii volgues 
ben e si l'eocuset e '1 fetz encusar per molz 
ctraliiors e per tnotz d'autres omes, si quo ella 
li dot comjat, que no volia plus son prec ni sos 
djtz, e que se penes de na Laura, o que de lels 
con esperes mais beos ni onor. Folquetz fo molt 
tritz e doions, quan sa dona l'ac dat «omjat, e 
laystìt solas e chao e rire. Et estet longa sazo 
eu marrtmeo, planheo se de la desaventura que 
l'era vengauda; car perdia sa dona; qu'el amava 
mays que re del mon, per lieis a cui no voli» 
be sino per cortezia (') ». 



(') ChìbANeiO, Les biographit 
loBa, 1895, pa^. Bl. 
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C'è, io m'iaganno, qualche punto di coq- 
tatto colla Vita Nuovaì Donna Laura de Saio 
Jobian e Mabilia de Pooteves non fanno il me- 
desimo officio delle donne dello schermo? E ma- 
donna Alazais non si sdegna con Folco perchè 
crede ami Laura, allo stosso modo che Beatrice 
toglie a Dante il suo dolcissimo salutare, perchè 
molti parlano del suo schermo oltre li termini 
della cortesia^ E se questi riscontri che si pos- 
sono fare non sono del tutto casuali : se le donne 
schermo servono a FoJchetto per celare un amore 
che non può essei'O dato in pasto alla curiosità; 
S3 identica è la ragione onde la moglie di Barai 
si sdegna con Folchotto, perchè non si potrà 
supporre che Dante, sotto il velame delti versi 
strani, alluda, nel primo sonetto della Vita 
Nuova, al fatto stesso per cui tanto lui che 
Folchetto debbono ricorrere alle donne dello 
schermo, perchè, cioè, entrambi avevano preso a 
cantare e ad amare una donna maritata, ed erano 
costretti a ricorrere alle donne — schermo, nulla 
dicendo l'uno che non fosse a lauda di quella 
gentilissima, soffrendo l' altra di Folchetto i precs 
e sas chansos, per la gran lausor qu' el fazia 
d'ella? 
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Che le spiegazioDÌ 6n qui date al sonetto 
dantesco siano assui-de, -posso concederlo per far 
piacere ai miei critici; ma nego però che abbiano 
saputo spiegarlo gli altri che hanno tacciato di 
assurdità le nuove interpretazioni. E cosi questa 
povera Sfinge fino a quando aspetterà ancora il 
suo Edipo? 

Bologna, agosto 1896. 
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LA DONNA GENTILE 
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Tra le donne realmente amate da Dante, con 
buona pace di tutti i ci'itici che nelle sue rime 
li' amore cercauo il simbolismo, piii o meno re- 
condito e più meno ignoto allo stesso Alighieri, 
Madonna Lisa o Lisetta occupa un luogo non 
secondario. Ricordata dall' OWmo nel commento 
ai versi 58-60 del XXXI nel Purgatorio, è pas- 
sata ai posteri raccomandata al sonetto: Per 
quella via che la bellezza corre. Di lei s' era 
perduta la traccia per una arbitraria rabberciatura 
della raccolta Giuntina, che invece di leggere il 
verso ferzo, come i-ecano i codici : 

Pasi» Lisetta baldanzosamente, 

aveva stampato: 

Pasia una donna ibaldanzosaniente; 

e quantunque nell'edizione, procurata dal Dionist, 
delle rimo di Dante che segue la Commedia, 
l'editore tornasse alla genuina lesione, pure solo 
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recon temente, pec opera nostra e del Barbi ('), 
Madonna Lisa o Lisetta può ritenersi certa d'es- 
sere entrata definitivamente nella storia delle 
vita intima ed artistica di Dante. 

Il sonetto Per quella via che la bellezza 
corre, provocò una risposta per opera di M. j\l- 
dovrandino Mezzabatr, il quale si propose di sa- 
gìonara Lisetta dall'accusa di volersi insinuare 
UQ po' troppo nel cuore di Dante. L' Otiimo li 
ricordò fra ì trascorsi che Beatrice rimprovera 
al poeta; il Bergmann (•) l'annoverò fralepre- 
téndues maitresses de Dante; in altri scritti 
recenti, Madonna Lisa fa capolino, reclamandoti 
suo posto nella storia del Poeta. Quale, a oostro 
avviso, esso debba essere, è tema di questui no- 
stra ricerca. 

I. 

Dopo il Bergmanu, che non reputa Lisetta 
amante reale di Dante, la questione intorno atei 

('] E. LiaM*, Di una lenione di rime danlticht, ( Cod. 
CManat. à. v. 5) in Giornale dantesco, anno V. quaderno XI; 
H. Babbi, Due nolerelle Danlesehe (Lisetta, Il eod. IStrmt' 
di rime antiche citalo dall' Ubaldiiti i daUa Crusca) FÌ- 
rense, Cameseccbi e fìgU 1898. (Nozze Boatagno-C&Tatia). 

(>) Lea prélinduia maitresses dt Dante nel Butleim de la 
Sacieté Letterari de Strasbourg. Vo). IV. Qnesto articolo 
al legge pure, tradotto dal FiraÉ, nel IV voi, del ProfH.- 
gnalore. (Anno 1871; pagine 327.328). 
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fu discussa dal Barbi, in un articolo di poche pa- 
gine, ma pieno di notizie e degno di meritare d' es- 
tare reputato la migliore cosa scritta suU' argo- 
mento. Considerando che il sonetto Per quella via 
ebbe una risposta per opera di M, Aldobraodine 
Mezzabatl, che fu capitano del Popolo in Firenze 
dal maggio 1291 al maggio 1292, ('), è giustifi- 
cato il sospetto che a quest'epoca debba riferirsi 
il sonetto dantesco; e se sì pensa che alquanto 
tempo dopo il primo anniversario della morte di 
Beatrice, la donna gentile s'insinuò nel cuore 
de) poeta, « alla identificazione di .Lisetta con la 
donna gentile, dice II prof. Bai'bi, niente si op- 
pone Che se quella donna da principio parve 

Yolei-si insinuare nel cuore dì Dante por la via 
della pietà e quasi inavvertitamente, potè poi 
sembrare al poeta baldanzosa allorché egli si 
cominciò a dilettare troppo di vederla » {'). 

1/ ideotil^caziono di Lisetta nella donna gen- 
tile piacque e fu accolta dallo Zenatti {% il quale, 
seguito dal prof. D'Ancona (^), reputò che la 

(I) L» fonautU dttla Ripubblica Ftortntina edite da 
A. GuBBARDt II, 27, 28, 30, 154, 257. Cfr. anche A. G lo bui, 
MonHtnenH della OnicirsUà di Padova, iu Memori' àel 
Jl. imi. Vtaela, Tol. XXII, pxg. 470 a seg. 

(') Opuscolo citato, pag. 10-11. 

(1 Nel grenialiasimo articolo: Sime di Danlt ptr la 
PtrgoMla, In Ridila d' Italia 1899, pag. 131 11.-2. 

(') Articolo di recensione al citsto «critto dellu Ze- 
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Pargoletta, Madonna Lisa e la donna gentile 
fossero una sola persona. Il Zìngarellì (') invece 
reputò probabile che la donna gentile e ma- 
donna Lisa Tossero una sola doana; mentre il 
si^. Giuseppe Manacorda, in un suo articoletto 
pubblicato di recente ae\ Giornale Dantesco i^), 
■è d'avviso che restino a favore dell' identi/t' 
cazione non pochi argomenti da aggiungersi 
a quelli già addotti dal Barbi. 

II Manacorda prende anche in esame la ob- 
Ineziona che il Bai-bi prevede e alla quale ri»- 
sponde preventivamente e trova, e cerca dimo- 
strarlo, con un ragionamento che perù non mi 
Ila convinto, che V epiteto di baldanzosa 'possa 
benissimo attribuirsi anche alla donna gen- 
tile. Nella ricerca che ci proponiamo di fare; 
noi non seguiremo il Manacorda confutando il 
suo ragionamento, perchè, si sa, in simili que- 



HATTi, in Saisigaa bìbìiogralica della Leti, italiana, 1B99 
n. 2 p. 53. 

(1) Nel volume su Dauie," tuttora in conllnuaiioiis, 
nellR nota colleziona del Valkrdi, pag. ]eS-)29. 

l') LUetla i la donna gtnlilif in Giornale Dantiie», 
Anno VIIL Quaderni 2-3 png. 105-109. La dimoatrnzione 
che il Manìcobi>* tenta per oomprovare che l'epiteto di 
baldnninsa sia proprio alla donna gtntile, è tale che non 
Oli hn dffstto convinto. Cnntro di ossa Btaooo ragioni di 
cronologia, di arte e di critica le quali la distraggo^ 
affatto. 
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stioni si può discutere fino alta consumazìoae dei 
secoli senza conviocere uo avversario convinto; 
invece ci propoaiamo di risolvere la questJQn- 
cella studiandola sotto altri punti di vista, tali da 
distruggere tutta la argomentazione coiilriiria. 

Al sonetto Pev quella via, rispose M. Aldo- 
brandino Mezzabati, che fu capitano del popolo 
in Firenze dal maggio 1291 al maggio del 1292. 
Il Barbi accenna alla possibilità che l'Alighieri 
abbia incontrato il Mezzabati nelle sue tante 
peregrinazioni ('); ma se questo, dubbio fosse 
ragionevole e fondato, dovremmo mettere da parte 
l'idea d'identificare Lisetta* con la donna gen- 
tile, giacché ogni probabilità di avvicinare, cro- 
nologicamente, Lisetta con la donna che inna- 
morò di sé Dante dopo U morte di Beatrioe, si 
allontanerebbe affatto. Ragioniamo dunque, e 
studiamo la questione solo nell'ipotesi, che è per 
noi lo più probabile, la più seria e la più posi- 
tiva, che Dante e Aldobrandino si siano trovati 
e conosciuti proprio in Firenze, e precisamente 
dal 1291 al 1292. Su questi dati, adunque, dob- 
biamo cominciare la nostm ricerca. 

In quel giorno, nel quale si compieà l'anno 
che Beatrice era fatta de li cittadini, di vita 
etema. Dante, mentre disegnava un angelo 

e) OpQBe. citato, pftg. 10. 
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sopra certe tavolette, ebbe un pensiero di dir 
parole, quasi per annuale di lei; e disse il so- 
netto: Era venula nella mentemia. (V. Nuova 
SXXIV). Non avendo noi l'autorità di asse- 
rire che Dante abbia mentito, dobbiamo cre- 
dere che nel nove di giugno 1291, Daute non 
s' era ancora tolto da Beatrice per darsi altrui, 
e infatti la donna gentile noe si presentò a 
Dante che dopo alquanto tempo. Quando preci- 
samente. Dante Io accenna nel Convivio, II. 2; 
e se i risultati degli astronomi, sulla determi- 
nazione del rivolgimento di Venere non po.ssoQO 
dirsi definitivi, non è illogico accogliere la inter- 
pretazione del Lubin ('), cioè che gli antichi 
astronomi ammettevano che la rivoluzione di 
Venere si compisse, come quella del sole, in un 
anno di 365 giorni. Dunque, se cosi si deve rite- 
nere, l'apparizione della donna gentile è da ri- 
ferirsi al Giugno 1292. 

In. questo tempo il Mezzabati aveva cessato 
il .suo ufficia di Capitano del popolo di Firenze 
e con molta probabilità sarà andato altrove; se 
il suo nome non comparisce più tra i Nomi e 
cognomi ed arme degli oficiali forestieri della 
città di Firenze, {'), vuol dire che egli si sarà 



(1) A. Ldbin, In/arno alli ViU 
(') Cfr. Babbi, opus, cit. pag 



,V«0EO, 
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recato in altra terra ad esercitare altro uffìzio, 
probabilmente di giudice o di notaio. 

Ma qui si affaccia subito una questioncella. 
Se l'apparizione della donna gentile è da rife- 
rire al Giugno 1292, il sonetto Per quella via 
che la bellezza corre non può attribuirsi alla 
donna gentile, perchè questa sarebbe apparsa a 
Dante quando Aldobrandino dai Mezzabati aveva 
finito il suo ufficio di Capitano del popolo e 
senza dubbio aveva lasciato Firenze. Ciò mi pare 
logico ed è tale argomento che distrugge l'opi- 
nione del Barbi, anche rincalzata dagli argo- 
menti del Manacorda, il valore dei quali a me 
pare molto meschino. 

Se non che, io voglio considerare la cosa 
anche sotto un altro punto di vista. Supponiamo, 
cioè, che i due rivolgimenti della stella di Venere 
non corrispondano a duo anni solari ma beo si, 
complessivamente.a quattrocentocinquanta giorni, 
giacché alcuni astronomi ammettono che il ri- 
volgimento di Venere si compio in soli duecento 
e venticinque giorni. La data dell'incontro della 
donna gentile, cadrebbe nel settembre del 1292 
e l'alquanto tempo si ridurebbe a soli tre mesi. 
Ciò sarebbe un po'in contraddizione coWalquanto 
tempo, pure non iosistiamo più che tanto su 
ciò. Quanto tempo durasse 1' amore di Dante 
per la donna gentile non sappiamo, ma se l'in- 
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contro accadde nel sfttembre del 1291, non vuol 
dire che tra il pi-ìmo destarsi, il divampare 

della passioDe e l'accondisceadeoza pietosa della 
donna. Don dovesse es:^ere passato parecchiu 
tempo. Spigoliamo della Vita Nuova: ovunque 

qnesla donna mi vedea molle volte non 

polendo lagrimare io andava per vedere 

quesla pietosa donna;.... io venni a tantoper 
la vista di questa donna che li occhi si comin- 
ciarono a dilettare troppo di vederla ('): la 
qual cosa dimostra die la durata di questo amore 
con può essere stata cosi corta, come possono 
desiderare quelli phe sostengono l' identificazione 
di Lisetta c«n la donna gentile. 

Ora, l'epiteto di baldanzosa che il poeta dà 
a Lisetta, è una stonatura se riferita alla donna 
gentile: il Barbi l'ha compreso benissimo, e 
tenta giustificarlo notando che la donna gentile 
potè sembrare baldanzosa al poeta allorché egli 
si cominciò * a dilettare troppo di vederla » 
onde molta battaglia era in lui. Veramente, 



(I) Vita Nmva ediz. del CAaiJii XXX-XXXVIII, dai 
quali capifoli sono stata apigolate queste parole. Ma b»- 
st^i una lettura di essi per rilevare dia il romanKettft 
d'amore eoo la donna gentile non può eaaer dorato nn 
periodo molto brave, pai asauipio di sei mesi, cove sa- 
rebbe necessario supporre, ammettendo clie Lisetta fosia 
la donna gentile. 
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questa a me pare uaa troppo sottile ragione, 
peiThè ad essa possono farsi varie obbìezioDi che 
a me paiooo di qualclje conto. Sa Lisetta è la 
donna gentile, da che si rileva fosse baldanzosa 
verso il poeta? Il Manacorda ti'ova che la donna 
è mite e patetica, ma V affetto per lei è in- 
vece irruento e battagliero. Questo è un poco 
troppo; ma anche ciò fosse vero, non è l'affetto 
df madonna Lisa che meriti la taccia d'essere 
baldanzoso, ma bensì è madonna Lisa in per- 
sona. Poi, se Dante d'una delle donne della di- 
fesa ha detto che troppa gente parlava 

oltre li termini della cortesia, perchè non 
avrebbe fatto un cenno un po' chiaro della bal- 
danza di Lisetta? E finalmente, se il Mezzabati 
cesso dal suo ufficio di capitano del Popolo nel 
Maggio del lìi92, si può ragionevolmente ammet- 
tere che l'amore della donna ^«nii/e cominciato 
nell'ottobre del 1291, già nel maggio dell'anno 
dopo sembrasse al poeta cosi baldanzoso da essere 
ripreso Con pai'ole che suonano piuttosto scherno 
per la donna, la quale ebbe bisog[io delle difese 
di M. Aldobrandino Mezzabati? E per concludere, 
so l'amore per la donna gentile^ cominciato con 
tanto entusiasmo fosse finito con una riprensione 
alla donna che aveva fatte .spargere a Dante 
tante lagrime, come dessa ricomparirebbe nel 
Convito, scritto quando il poeta era verso la 
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quarantina, e vi ricomparirebbe circondata di ve- 
nerazionfl e di reverenza? Quando scriveva ìl 
Convito, Dante non ricordava più il son.: Pec 
quella via; e la risposta, per noi certo poco 
chiara, del Mozzabati? 

Sia lecito concludere riassumendo: Se il so- 
netto Per quella via, si ritiene composto per la 
donna gentile, fa scritto dopo due rivolgi- 
menti della stella di Venere in quel suo cerchio 
che la fa parere serotina e mattutina, dal giopDO 
della morte di Beatrice. Se si considera il rivol- 
gimento di Venere compiuto nell'anno solare, 
l'incontro della donna gentile è da riferirsi al 
Giugno del 1293, quando, cioè, il Mezzabatì non 
era più capitano del Popolo di Firenze. Ma se 
cosi fosse, è tolta la possibilità che Lisetta fosse 
la donna gentile. — Se invece consideriamo che 
Venere compisse il suo rìvolgimeuto in 225 giorni, 
allora l'incontro della donna gentile sarebbe 
da riferire al settembre o all'ottobre del 1291: 
]■ alquanto tempo corrisponderebbe a poco più 
o poco meno di tre mesi ; ma per ammettere che 
Lisetta fosse la donna gentile, non sarà fuori di 
luogo rispondere prima alle obbiezioni che ab- 
biamo futte un po' più sopra, e che ci sembra 
abbiano qualche peso i}). 

(■} Qnindo scriveTo questo articolo, nel MagEio 1901, 
non era ancora pubblicata l' interessaiite receasioDe d«l 
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Ma, escludecdo che la donna genlile sia da 
ìijeDtlficare con Lisetta, quale posto occupa que- 

prof. W. Amoelitti al volume del Moork, Tht Time-rtft- 
renctt >'» Iht Divina Commedia, (tradotta dal Chubimi), ìq- 
aerita nel Bulletliao dilla Società Danlesca, Vili, fase. 3-lOj 
tutto il mio ragionamento fondavo au gli 9tudi del Ludim, 
Tnlorno alla Vita Nuova, e del D'Ovidio, v. Nuova Anto- 
logia. 2- Serie, XLV, 238-268. Ora, l-AsrEuirTi the è una 

vole contributo alla critica danles a q 

Btione dei rivolgimenti di Venere e da 

colo non lieve, è giunto a stabilire q d 290 

al 130g, Tenere si mostrò veaptrtina e Le 

astronomo pubblica i risultati del u 3 d e 

potranno avere gualche inltrtese per d T m a 

mente che Dante nel Convivio, II, d da 

gentile aì presentò n lui quando la a d fi 

era rivolta in giieìlo euo cerchio che la fa parere serotina 
e mattutina.... appreeao la irapassainenlo di qiiilla Bea- 
trice beata; per i nostri calcoli e per la p.irolo di Danto, 
la donna genlile sarebbe apparsa a Dante o net giugno 
del 1292, o nel settembre 1291, considerando rispettiva- 
mente i rivolgimenti di Venere compititi in 305 o 225 
giorni. Dai calcoli aatrcmomici dell'AsoELiTTi, risulta che 
net 1291 Venere fu utroiina dall' li Marzo al 21 Maggio, 
cioè quando non era scorso un anno dalla morta di Bea- 
trice. Fu invece serotina dal 12 marzo al decembre 1202, 
e cib conferma la opinione dei piìi che la donna gentile 
apparisse a! poeta circa due anni dopo la morte di Bea- 
trice. Ora, il sonetto del Mezzabati può essere stato scritto 
dal maggio 1291 all'aprile 1292; in aucsto tempo (aprile 
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sta nella storia degli amori di Dante? — Prima 
di rispoadera a questa domanda, è necessario 
investigare it verace giudizio non solo de! so- 
netto dantesco, ma anche dell'altro, invero moltn 
oscuro, del Mezzabati('). Intanto, questo mi preme 

1292 ), Is, donna gentile poteva e non poterli eaaere apparsa 
a Dante, ciì> a noi poco interessa par Ih tesi che sosle- 
niaiaa; nta ne già si fosae rivelata a lai per la daima 
itila pitia in onesto tempo, non poteva sembrare proprio 
«ìlora baìdaittoea al posta. Lisetta, adauque, non può 
easere la donna gentile: l'altrn che siede sulla rocca può 
essere Beatrice o la donna della pitia; Lisetta, do certo; 
e ciò a noi basta per la tesi che sosteniamo. 

(1) Qui in notn trascrivo il sorietto dal Mezzibiti. 
che non so pubblicato altro che dal Babbi, Operi til. 
pag. 7-8: 

Liaettn toì della vergogna scorre {»ciarri?) 
E dargli guida nel camin dolente 
Che la conduca four di cruda gente, 
In forza di colui che tosto accorre. 

Beltà di donna s'egli volse opporre 
Alla schiuezza che di uiità sente. 
Come la uoee fosse sconoscente, 
Dirallo a aoi ch'amor me lo fa esporre. 

Lo air che guarda il poggio d'està Sede 
Nanzi cbe dentro al nostro signor perga 
Al corredor di fuori poco crede; 

Et quando giunse al porto di mercede 
La voo« disse alla rocca: non s'erga 
Infine a tanto che '1 sir noi conoede. 

Questa parmi la lezione che del sonetto del MezzI' 
DATI si ricava dai codici Amb. O. 63, snp. e Marc. IX, 
ilal. 191. 
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dichiarare subito: che la risposta del Mezzabatt 
esclude ogni idea di simbolismo nel sonetto dan- 
tesco, per la qual cosa le opinioni espresse dal 
Witte, dal Giuliani, dal Serafini e dal Fraticelli 
Delle loro notissime edizioni del Canzoniere. dan- 
tesco sono assolutamente inaccettabili. 11 sonetto 
dantesco può essere, parmi, parafrasato cosi: (') 
— Lisetta è una donna la quale baldanzo- 
samente passa per quella via che è percorsa 
dalla bellezza quando vuole ridestare amore nella 
mente del poeta, quasi sicura di potersi impa- 
dronire di lui. Ma quando è giunta a quella torre, 
la quale s'apre soltanto quando cosi vuole la 
mente del poeta, si sente dire con voce cortese; 

(') Ecco il tosto di 6890, quale risolta dalla lezioni 

Per qnella via che la Bellezza corre 

Quando a chiamar Amor va sella mente, 
Passa Lisetta baldanzosamente 
Coma colei che mi si creda Corre. 

E quando é gianta a pie di quella torre 
Che s'apre quando l'anima conaeiite, 
Odesi Toce dir cortesemenle: 
Volgiti, bella donna, non ti porro, 

Che donna dentro dalla mente siede 
La qual di signoria tolse la verga 
Tosto che giunse e Amor si gliela diede. 

Quando Lisetta accomiatar si vede 

Da quella parte dova Amor alberga. 
Tutta dipinta di vergogna riede. 
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bella doona, volgiti altrove, non fermarti qui, 
perchè dentro alla mente del poeta siede [il pen- 
siero] d'una donna, la quale ebbe l'impero di 
lui, appena essa vi giunse e amore glielo con- 
cesse. Lisetta, la quale si vede allontanata da 
quella voce che esce dalla torre ove alberga 
Amore, si allontana tutta dipinta il viso di ver- 
gogna. — 

Questo a me pare ìl concetto della rima di 
Dante. Ne compreso esattamente la sentenza 
M. Aldrobandino Mezzabali? Il suo sonetto di ri- 
sposta ci è pervenuto in due soli codici, ma in 
una lezione alquanto guasta. Però dai brutti 
versi di .Aldobrandino si rileva che egli voleva 
.SCOITI? (sciorre?) Lisetta dalla vergogna da cui 
era stata colpita vedendosi discacciata dalla donna 
che sedeva nella mente dell'Alighieri. Il con- 
cetto cho si ricava dai brutti versi d'Aldobran- 
dino, come nota oppor tu natamente il Barbi, è 
questo: « la voce che rimandò addietro Lisetta 
fu sconoscente, errò, essendo volontà di amore 
che essa ottenga d' essere amata da Dante. » Sta 
bene: ma non bisogna dimenticare che chi allon- 
tana Lisetta dall'amore di Dante è Dante stesso 
per mezzo della donna che siede dentro nella 
mente del poeta. Dunque non fu esatto Aldo- 
brandino quando disse che era volontà d'amore 
che madonna Lisa fosse amata dal poeta, giac- 
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che questo non è il concetto che si rìcava dal 
sonetto dantesco, anzi è precisamente il contra- 
rio. Lisetta è una donna che si crede torre, in- 
namorare, di sé il poeta, il quale, anzi, ha la 
niente dedicata ad altri affetti, ama un'altra 
donna La qttal di signoria tolse la verga To- 
sto che giunse. Ciò è un altro argomento con- 
tro la identificazione della donna gentile in Li- 
setta, perchè quella entrò nella mente di Dante e 
vi rimase finché l'animo di lui si cominciò dolo- 
rosamente a pentire de lo desiderio... contro la 
constanzia de la ragione, (V. Nuova XXXIX); 
questa udì dirsi dalla donna che aveva avvinto 
di sé il poeta: Volgiti, bella donna, non ti 
porre. Ciò è, in altri termini. Madonna Lisa, 
siete rimasta con un pugno di mosche in mano. 
Per me il sonetto Per quella via che la bel- 
lezza corre, contiene un'allusione vivace ad un 
amore reale. So tale non fosse, se volessimo, coma 
reputarono diversi critici danteschi sempre pronti 
a dare un tuffo nel simbolismo e nell'allegoria, 
S8 volessimo ritenerlo allegorico, come mai a- 
vrebbe potuto comprenderlo Messer Aldiibrandino 
de' Mezzabati ? vogliamo supporre contenga una 
allegoria, chi sa mai quanto diabolica, anche il 
brutto sonetto del Mezzabati? No: niente alle- 
goria, niente simbolismo, contiene ìl sonetto dan- 
tesco; esso è una di quelle poche rime che danno 
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UQa impronta realistica agli amori danteschi, clie 
il Bartoli e i suoi seguaci vorrebbero trasformali 
in saggi psico-patìci ài un allucinato qualunque. 
La corrispoadenza fii Dante con Aldobrandino è 
preziosa quanto quella eh' egli ebbe con Cecco 
Aogiolieri e forse con Guido Cavalcanti, e vale a 
«fatare tutta la leggenda degli amori allegorici 
di Dante con le bellezze più o meno ideali. Come 
Violetta ('), anche madonna Lisa deve entrarre 
Della schiera delle donne che amarono Dante. 

Se il sonetto, come per noi è certo, è stato 
scritto nel 1292, cioè quando Dante era già noto 
come poeta volgare e aveva mandato tuoii le 
principali rime nuove che seguirono la canzone: 
Donne che avete intelleilo d' amore, alla quale 
rispose per le rime un ignoto rimatore, la cui 
poesia ci è stata conservata dal cod. Vat, 3793, 
ci lascia supporre ragionevolmente quanto s'in- 
teressassero delle rime volgari anche i popolani 
di Firenze e le donne gentili, (') che dell'arte 
ebbero un altissimo culto; e ci permette altresì 

(') Pei la qaeatione i^i Violetta, ai veda: T. Casiii, 
l; ftslo originate di una balìatta dantesca, in AieddoH i 
gladi dauUechi, Gitti di Castello, 189S; e l' opuscolo, di 
poche pafpne, ma. impor tantissimo, dì A. ZsSATti: Vit- 
lelta e Scachetto, notaritta dantesca, estra,tto dsl GruttitU'U 
Letterario, AuDO I, 1-5, Catania, Tipog. Giuseppe Bnaio. 
1899. 

C) DUFTE, rUa Suova, ed. Cbbabi, cap. SLI. 
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di imagioare, se non di creare tutto un roman- 
zetto intimo sulla vita di Dante. 

Il quale nel 1292 era già conosciuto, se non 
celebre, in Fireoze, e noto non soltanto ai chiari 
trovadori, ma altresì alle donne valenti che 
■andavano a lui per chiedere parole rimale; nes- 
suna meraviglia, adunque, che delle ammiratrici 
alcuna sì convertisse in aB'ettuoi-a e gentile in- 
namorata, e sperasse di essere amala dal poeta, 
forse per VAmor che a nullo ha amalo amar 
perdona, certo per quella misteriosi^ corrispon- 
denza di affetto che passa sempre fra l'ammira- 
ratrice e 1' ammirato. 

Per me Lisetta, o madonna Lisa, fu tra queste; 
senza dubbio volle premere nn po'troppo sul poeta, 
forse perchè fu anche essa delle donne gentili che 
Dante richiesero dei suoi versi e che ebbero i so- 
netti: Venite a intender li sospiri miei, e; Olire 
la spera che più larga gira. La supposizione sarà 
molto strana? Certo stranissima per chi la critica, 
la quale è un'arte, converte in un arido e scipido 
catalogo di documenti da cui non sa ritrarre l'alito 
delta vita d'altri tempi; per me, no. Alle donne 
che lo richiedono dei suoi versi, quali sono Ì so- 
netti che Dante presenta? Uno di essi, se rigo- 
rosamente non richiede la pietà ai cori gentili^ 
dovette ben piegare alla compassione per questo 
povero innamorato quante erano devote d'amore; 
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gli altri parlano dello stato dolente in cui si 
trova il poeta e sono tali cbe dovettero fadl- 
mente conciliargli la pietà delle dne donne ^e«- 
tili che a lui richiesero delle parole rimale. 

È fuor di luogo supporre che Lisetta cercasse 
di muovere a suo prò' lo sconforto del poeta, per 
distoglierlo dal dolore per la morte di Beatrice? 
Il lettore correrà subito col pensiero alla donna 
gentile, { la cui identificazione con Lisetta noi 
abbiamo più sopra (?sclusa), ma a torto, perchè 
quando fu composto il soo.: Per quella via, la 
donna gentile era anche nel cuore del poeta. 
Io oltre è una donna che non fa la piit bella 
figura del mondo, sfi è quasi berteggiata dal 
poeta, se accomiatata dalla donna che dentro 
nella mente siede, tutta dipinta di vergogna 
riede; e nessuno in ultima analisi potrebbe nep- 
pure iraaginare che Ìl romanzetto d' amore ar- 
dentissimo con la donna gentile dovesse finire 
con una baia! Dunque, che cosa rappresenta 
Lisetta? 

Per me, escluso che Lisetta sia la donna gen' 
aie, essa rimane una di quelle gentili donne che 
s'interessavano dell'arte dei poeti volgari e dei 
loro amori, e cercavano di consolarli nelle loro 
■sventure amorose, offrendosi di buon grado a so- 
stituire le perdute idealità. Indizio dì quanto io 
asserisco si desume dal fatto che Lisetta era an- 
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che ÌD relazione con un cattivo rimatore che 
prese arditameote le difese di lei, e dal quale, 
forse, ebbe complimenti in Tersi, certo bruttini 
se erano simili a quelli a noi noti di Aldobran- 
i^iuo. Abbandonata ogni idea d'allegoria, il so- 
netto: Per quella via contiene un accenno a 
fatti reali; una donna che forse aveva letto le 
nove rime scritte in morte di Beatrice, credette 
■di poter premere sull'animo di Dante, mo- 
strandogli, un po' apertamente, la sua simpatia 
per luì. Dante, e in una maniera tutta quanta 
realistica, rispose per le rime a questa donna, 
thcendoie che un'altra possedeva il suo cuore; 
anzi l'ingrata ambasciata finse le fosse fatta 
dalla stessa donna che Tolse la verga di si- 
gnoria sul poeta e amor sì gliela diede. 

Ma chi era la donna, la quale vietava a ma- 
donna Lisa di insinuarsi nel cuore del Poeta? 
Era quella gloriosa Beatrice la quale lenea 
sempre la rocca della sua mente, oppure la 
donna gentile, che, giusto nel tempo in cui Al- 
dobrandino Me^zabati era Capitano del Popolo in 
Firenze, tenne l'imperio sul cuore di Dante? lo 
non esito ad affermare fosse ia donna gentile, 
non solo perchè ne! tempo in cui fu composto 
il sonetto Per quella via essa poteva occupare 
il cuore del poeta, ma anche perchè Beatrice, la 
quale fu per Dante oggetto solo di amore ^tto. 
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nòbile e grande, non poteva opporsi ad uq affetto 
che aveva piuttustu del sensuale. Ma ìa questo 
sonetto, la donna che siede nella nriente di Dante 
sia Beatrice o la danna gentile, a me poco im* 
porta: giacché il nostro ragionamento tende in- 
vece a dimostrare che Lisetta non è la donna 
gentile, ma bensì una gentildonna fiorentina che 
di Dante s'occupava più che lo stesso Dante de- 
siderasse; che tentò di iQsinuarsi nell'animo suo, 
non per la via delia pietà ma per quella chela 
bellezza corre, e trovata sbarrata la via per 
entrare, si senti discacciare con le beffe dell'Ali- 
ghieri. Se non che, il brutto sonetto del Mezza- 
bati accenna, o parmi,'ad una speranza: la spe- 
ranza che la rocca s'apra quando il sire lo 
conceda, cioè quando Amore consentirà che Li- 
setta entri nella rocca. Sarà proprio accaduto 
cosi? Amore avrà disarmata la rocca? A Lisetta 
avrà, presto o tardi, ceduto l'amore di Dante? 
la profezia di M. Aldobrandino de' Mezzabati 
sarà stata, come tutte ie profezie dei poeti, una 
profezia mendace? 

Sono interrogativi ai quali, io temo, noQ sì 
potrà rispondere mai. 
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INTORNO ALIA VITA NUOVA 

(A proposito di una recente pubblieasione) 
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Il prof. Federzoni, in un opuscolo di poche 
pagine, ma denso di materia e di acute osserva- 
ziuni, ha i*ecen temente preso ìn esame una delle 
più arduo questioni intorno alla Vita nuova, e 
cioè la data delta composizione di essa ('). Chi 
ricorda le lunghe discussioni suli' interessante 
argoménto, pur troppe), non ancora esaurito, sa 
che_ i principali critici che studiarono il giovanili: 
libello dantesco, sono divisi in due opinioni; al- 
cuni sostengono che la Vita Nuova debba esserfi 
stata scritta nel 1292; altri, ed è lecito dire i 
migliori, sulla primavera del 1300: l'opinione 
degli unì e degli altri, però, è oppugnata dai 
Casini che reputa, e con ragioni plausibili, sia 

()] Dottor GioyAtJNi Federzoni, Quando/» composta la 
Vila !fuava? (Estratto dalla Boma Lelteraria, anno VI, 
nomari J3 e 19; 21 aeftembre e 10 ottobre 1898) Rocca 
S. Csaciano, Licinio Cappelli, Tipogiaa*, 1899. (jueato 
Etudio fu poi riprodotto, con leggere modificazioni, nei 
DiporU danttschi, pubblicati in Bologna dallo Zanichelli, 
1899. Per li notze di Donna Eleonora Codronchi Arseli col 
eflc. Aitionio Dell' Abbadessa, 
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stata composta nel 1295, o all'intorno (')• Il prof, 
Federzont, ripreodendo in esame la tanto dibat- 
tuta contraversia, parte da un concetto che ha 
il pregio della novità, e il suo ragionamento si 
può riassumere cosi: — La canz. Donna pietosa 
e di novella etate, per la sua eccellente fattura, 
per l'arte perfettissima oude fu composta, dimo- 
stra chiaramente la già perfetta esperienza 
del poeta, a un confronto tra la prosa del 
cap, XXUI e la canzone che esso illustra, induce 
a riconoscere questa assai più perfetta di quella. 
Dunque fu non trovata fra le altre rime, ma 
composta dopo che esso aveva dettato la prosa. 
Ora, se si considera che Dante non potè ■ avere 
intelletto di tutta ia grandezza di Beatrice, se 
non quando fu tornato a lei, ed avendo egli tale 
grandezza voluto dimostrare nella canzorfe Donna 
pietosa, per via dei segni .straordinari della 
morte, questa non potè essere pensata che al- 
lora». E se questa canzone fu composta allora, 
anche la Vita Ntiova deve essere stata composta 
nel 1300. 

Per oppugnare alla tesi validamente sostenuta 
dal Federzoni non basta, mi sembra, esaminare 
le conclusioni alle quali egli è giunto: dobbiamo 



(I) La Vifa Nuova, di D. A. ed. Uasihi, Firenze San- 
ili, 1887, pag. XX a. 
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seguire passo passo il suo abile, dotto ed arguto 
ragionamento: Il lettore già comprende che è 
diversa la nostra opinione, e forse ricorda che in 
altro nostro studio ci siamo pronunziati per 
l'anno 12^, come probabile data della compo- 
sizione della Vita Nuova ('). 



Fino dalla introduzione del suo scritto, il Fe- 
derzodi concede che il sonetto: Deh peregrini, 
« pLiù essere stato fatto per un passaggio consueto 
[di pellegrini] e non a cagione del Giubileo 
del 1300 ", ciò è già un forte indizio contro 
la tesi che egli sostiene. La prima questione in 
sostegno della quale egli espone, molto chiara- 
mente, cosi; «Si può ammettere per vero o, me- 
glio, per verosimile che tutte le rime della Vita 
Nuova fossero state già composte prima della 
prosa? » 

Il Federzoni nota essere difficile che Dante 
avesse già pronte tutte quelle rime che gli oc- 
correvano, perchè s.'v&va. prestabilito un disegno 
il quale non poteva essere eseguito senza tante 
composizioni d'una forma, tante d'un' altra. 

(>) EaHESTO LlUKA, SuW ordinamento itile rimt di 
Danti, Firanze, L. OIshki, 1999, (Estratto dal GiornaU 
Danlisco), pag, 14. 
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Nim discutiamo se al disegno della Vita Nuova 
presiedano perfetto ordine e perfetta simme- 
tria : (') ma a me pare il poeta non avesse bisogno, 
(come gli architetti de' primi tempi cristiani, 
che, ptii" erigere spendide basiliche al cullo 
dei santi e di Maria adattavaoo le colonne ed 
i marmi dei templi romani minati, ma altre 
apposta tagliavtino dal traventino), di creare 
apposi (aniente delle rime, le quali servissero per 
l'argomento che egli trattava. Più indizi stanno 
invece a dimostrare che egli adattava la prosa 
della suu narrazione alle rime che egli avca già 
composte, ciò che obbligava il giovaoe rimatore 
ad iiitrorJuri'e nuovi episodi nel suo racconto. 
Jl Fediìrzoni lo sa benissimo, e ricorda le rime 
scritti! per la morte del padre, per l' amica e per- 
fino per un parente di Beatrice: ricorda l'epi- 
sodio (iella Giovanna del Cavalcanti, che è messo 
nella Vita Nuova, direi quasi, per forza, e ri- 
corda altresì come in parecchi casi la prosa dice 
assai più di quel che dicono i versi. Giù che di- 
mostra come la prosa fosse scritta dopo la poesia 
e di questa infatti talvolta modifica sensibilmente 
il significato. 
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Il Federzoni trova che il disegno della Vita 
Nuova, è concepito nella forma di un arco, nel 
mezzo del quale, come chiave di volta, sta la 
canz. : Donna pietosa e di novella etate, ed 
intorno ad essa, di qua e di Ik, gli altri compo- 
nimenti, simmetricamonte disposti, fra di loro 
corrispondenti pel metro e collocati io forma di- 
scendente. Anche se ciò fosse rigorosamente 
esatto, bisogna tener presente che e' è troppa 
distanza tra i primi e gli ultimi componimenti per 
la bontà dell'arte, la qual cosa dimostra che le rime 
furono composte in diversi tempi, ma esaminando 
I' ordine delle rime della Vita Nuova, comin- 
ciando dalla chiave di volta, cioè la canz, : 
Donna pietosa, non sempre ì componimenti che 
dovrebbero corrisponderai sono uguali. Al soq. X 
corrisponde una stanza; al son. Vili corrisponde 
una Canzone ; alia ballata I corrisponde il son, XX, 
La. qual cosa toglie uq po' di simmetria all'arco, 
immaginato da certi critici stranieri, ora demo- 
lito dallo Scherillo in una sua nota pubblicata 
dopo lo studio del prof. Federzoni ('). Il quale io 
non seguirò nelle ricerche del numero nove nel 



(') M. SCHKBILLO, La forma arthiUtlonica dilla V. N. 
ìa Oiorn. Dani. IX, 4-6. Cfr, «nche C. E, Sobtoh, Tht 
,Vaw Life, Boston 1867; Eiblb, Sulla r. X. in Bibliol. sic 
rico-crilica dtlla Itti, dant., Bologna, Zanichelli, 189» ; e G. 
Uàzzohi, Bulìet, dilla Società dant., VI, 57 e sagg. 
10 
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giovanile libello dantesco: troppe pagine la cri- 
tica positiva Ila scritte sull'ardua questione, otide 
a noi non resta che notai'e uaa cosa, cioè che 
il cabalìstico nove, significante Miracolo di Dio 
é sempre ricordato nelle prose illustrative, ma 
non mai nei versi; la qual cosa contr^idice alla 
asserzione del Federzoni, cioè che qualcuna 
delle più gentili riìne della V. Nuova fosse 
concepita e scritta contemporaneamente alla 
prosa. Ferme, come. ho detto più sopra, questa 
serviva alle rime, non queste a quella. 



Per avvalorare la sua tesi, cioè che la Vita 
Nuova fosse scritta dopo che Dante ebbe perfetto 
intelletto della grandezza di Beatrice e varie 
rime furono composte quando scriveva la prosa 
e perchè servissero ad un determinato disegno, il 
Fedorzoni asserisce e, solo in parte, tenta dimo- 
strare che nei capitoli XXII, XXIII e XL le rime 
sono un rifacimento della prosa. L'asserzione è 
cosi grave che merita essere esaminata e di- 
scussa con qualche larghezza. 

Nel capitolo XXII della Vita Nuova il poeta 
narra come il genitore di questa ìiobilissima 
Beatrice, di questa vita uscendo, se ne gt'o 
alla gloria eternale veracemente. Questo è un 
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episodio affatto secondario del racconto, e ad esso 
si riferiscono quattro sonetti, due soli dei quali 
inseriti nella Vita Nuova. Perchè io essi si sente 
il rifacimento dalla prosa? Nella architettura 
del libro, questi sonetti e tutto l'episodio sono 
forse necessari? Poteva Dante sopprimerlo, e la 
Vita Nuova rimarrebbe nel suo substrato, quale 
essa è ; cioè la lodo di questa gentilissima. Perchè 
questi sonetti sarebbero stati scritti contenipora- 
nearaente alla, prosa, o poco dopo, se nulla 
aggiunge l' episodio della morte del padre di 
Beatrice al concetto di tutto il libro? Quando 
Dante scriveva la prosa della V. Nuova, quattro 
sonetti, non due soli, aveva scritti per questo 
episodio: se due soli ne inserì, vuol dire che a 
lui parvero sufficenti e noi non abbiam diritto 
di cercarne il perchè, senza far dire e pensare 
a Dante ciò che a noi pare di dire e di pensare, 
Mii net sonetti, nulla che accenni al loro rifaci- 
mento dalla prosa, la quale nel cap. XXII è al- 
quanto circonstanziata, ma ciò perchè i due 
componimenti che essa illustra riproducono due 
momenti lirici distinti e diversi. Chi sa che gì 
altri sonetti: Voi donne che pietose atto mo^ 
strale, e: Onde venite voi cosi pensose, non 
siano stati esclusi dalla V. Nuova per abbre- 
viare l'episodio, per riguardo alla economia, al- 
l' ordine, alla perspicuità del racconto? Questo 
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ad ogni modo è certissimo; La morte del padre 
di Beatrice ispirò al poeta quattro sonetti; scri- 
vendo la prosa Dante trovò che due erano suffi- 
cienti, e gli altri due rimasero nel suo canzoniere: 
il fatto è tale che contraddice esaurientemente 
all'asserto del Federzoni, 

Né credo nella rima del cap. XL si senta il 
rifacimento dalla prosa, ma anzi si ha in essa 
una riconferma di quanto più sopra asserimmo, 
cioè le rime non servono alla prosa, ma la prosa 
alle rime, e non in esse mai, ma nella prosa si 
riscontra il /neraviglioso artificio del cabalistico 
nove. Quale è il momento lirico, anzi elegiaco 
che ha ispirato il sonetto: pellegrini che 
pensosi andate? Questo: pellegrini, venite 
voi da lontana gente? Perchè non piangete 
passando in mezzo a questa dolente città, la 
quale ha perduta la sua.Beatriceì — Quanto 
c'è di più nel capitolo ìn prosa! Solo che si 
confronti il sonutto, che secondo Ìl Federzoni 
sarebbe fra qjielli scritti contemporaneamente 
alla prosa o poco dopo, colle parole che riprodu- 
cono il pensiero che ridestò in Dante la vista 
dei pellegrini, si vedrà che il momento lirico 
del sonetto è reso con maggiore brevità che non 
sia espresso nella prosa. Direste che Dante, scri- 
vendo la prosa, abbia sentito i! bisogno di diluire 
im concetto che dovette destarsi rapido e nitido 
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nella sua mente alla vista dei pellegrini; direste 
anzi che il momento lirico che ispirò il sonetto 
fosse già dileguato quando compoDeva la prosa. 
Quella lunga parentesi che si legge in principio 
del capitolo, pai' messa 11 apposta per raffreddare 
l'effetto del racconto; quella sottile distinzione 
tra palmieri, pellegrini e romei, è una sotti- 
gliezza inconcepibile se si considera, che, secondo 
il Federzoni, la prosa sarebbe stata scritta quasi 
sotto l'impressione di un fatto che aveva com- 
mossa e risvegliata le fantasia di un poeta. Invece 
il componimento in versi rende una fantasia lirica 
che si ridestò nella mente di Dante per un mo- 
mento lirico che egli provò; la prosa del cap. XL 
è una larga esposizione in prosa di ciò che, mosso 
dall'affetto, il poeta senti e 'reso col verso. 

E nella prosa e' è anche qualche cosa che 
non è nei versi; cioè il concetto è alquanto 
più allargato e il più che è detto nella prosa e 
non è compreso n«l sonetto, dimostra ad evidenza 
che scrivendo quella il poeta ebbe cura di svi- 
luppare un concetto poco svolto nel sonetto, fa- 
cendolo servire all' architettura generale della 
Vita IVuova. 

Passiamo ora ad esaminare la prosa del cap. 
XXIU e la canz. : Donna pietosa e di novella 
eiate. Non ho bisogno di fermarmi per far notare 
al lettore la stupenda efficacia di questo brano 
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di prosa, ìd cui palpita tulto il sentimento d'un 
artista ed il cuore di un poeta; non ho bisogno 
di notare come tra il parossismo della passione 
balzi viva ed Intera la esuberanza degli effetti 
ciò farà chi intenda studiare le forme pisìcolo- 
giche del giovanile libello, la cui parte passio- 
nale comprende soltanto chi abbia senso di critica 
ed arte, dote necessaria per chi voglia giudicare 
opere passionali come la Vita Nuova. 

La caozone, che nella cronologia de! Canzo- 
niere deve essere ascritta all'anno 1290, sarebbe 
andata, dice il Federzoni, fra le genli cos'i sola, 
senza la spiegazione dell' antecedente prosa 
che noi oggi leggi'imo^ le due prime strote, 
che pur 5(/5io bellissime a noi, lettori d'oggi, 
i girali sappiamo di che sì tratta, non pote- 
vano riuscir chiare né belle a lettori del 1289 
o dei primi inesi del 1290. Prima di tutto altra 
cosa è scrivere una canzone, altra cosa ò divul- 
garla; poi, se si trattasse di uno di quei compo- 
nimenti d' indole, forma e carattere popolare, 
per esempio, la ballata, si potrebbe anche sup- 
porre entrasse nel dominio del pubblico 11 quale 
doveva avere un senso altissimo d'arte se per- 
fino le donne geittili cercavano da Dante le sue 
j}arole rimale; ma la grave canzone non è com- 
ponimento popolare e poteva essere nota a Guido, 
all' Alfani, a Lapo, a messer Dino, a .coloro coi 
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quali il poeta voleva esser posto per incanta- 
mento in un vassel; non ai versaioli ignoraati 
che rimano stoUemeute, ripresi severamente da 
Dante nella Vita Nuova, C) e neppure alle allegre 
brigate delle feste maggiaiole. Poi, non è affatto 
vero che la caozone sia Ìd comprensibile senza 
l'aiuto della prosa: essa si comprende benissimo, 
e se il poeta la condusse con un ordine inverso 
da quello della prosa, ciò fece non già perchè 
sapesse che doveva essere letta dopo la prosa, 
ma perchè altamente drammatico ed efficace 
riescila quell'esordio, che tiene l'animo del let- 
tore sospeso ed in attesa di cose maggiori. Anzi 
dico di più: sarà questione di gusti, ma se la 
canzone Donna pietosa avesse seguito il proce- 
dimento della prosa, sarebbe stata, forse, con- 
dotta con meno bontà d'arte rappresentativa. 
Essa doveva cominciare col narrare un fatto che 
nella narrazione del brutto sogno doveva venir 
prima: l'affannarsi delle donne intorno al Ietto 
del poeta; il racconto della visione doveva venir 
dopo. 

Dice il Federzoni: «l'idea che la narrazione 
sciolta di questo capitolo XXIII sia stata scritta 
prima della verseggiata, mi diventa quasi certezza 
quando osservo il racconto della canzone, e pe- 

(1) Gap. SXV. 
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riodo per periodo la paragono all' altro che lo 
precede». E le prove? Eccole: «scrisse Dante 
nella prosa: Vedere mi parca donne andare 
scapigliate per via piangendo meravigliosa- 
mente triste ». Nei versi invece: 

E Tedar donile andar per vìa disciolta 
qnal tagrioiaadn e qual traendo guai 
ehi di trittitia satttavan fuoco. 

Perchè vedere in questo verso l'ingegno del 
poeia già maturo alla fierezza delle immagi- 
nazioni infernali, e non ricoDoscervi piuttosto 
un allargamento, uno sviluppo di un' imagiiw 
poetica? Ancora: Perchè nei versi 



sia locuzione migliore dell'altra: e pareamicke 
la sita faccia avesse tanto aspetto d' ii-uiltade 
che parea che dicesse: Io sono a vedere lo 
principio della pace, io non so: ma se si (iene 
presente che altro deve essere lo stile delia 
prosa, altro quello della poesia, non vedrei nella 
prosa altro che una minor concisione, un mag- 
giore sviluppo di un'idea che, anche resa con 
brevitJi eloquente, non è meno efficace, chiara e 
perspicua. 
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Ma se l'abbellimento d'un concetto denota 
una maggior perfezione nell'opera d'un artista, 
come può sostenere, il prof, Federzoni, che il 
brutto vei'so ; E s' altro avesser detto a voi di- 
relo, sia il rifacimento del prosastico: ed altro 
non mi purea udire? Che una locuzione sten- 
tata, stiracchiata, da poetino dilettante fosse so- 
stituita ad un'altra semplice, naturale e perspìcua? 
Se anche l'obbligo delle rime in elo costrinse il 
poeta a formare quel cosi brutto direlo, perchè 
ciò dimostrerebbe la precedenza della prosa 
alla canzone? La maggiore diffusione dei par- 
ticolari che è nella prosa, Tion dimostra che il 
poeta commentava la sua canzone, come la senti 
dentro, ? Cosi, a un dipresso, facciamo noi, quando 
ai nostri discepoli commentiamo qualche brano 
poetico: la nostra illustrazione è un allargamento 
del concetto poetico, e ciò per renderlo più chiaro 
e più perspicuo. 

Io credo di potere insistere nell' affermare 
più cose: 1° La canzone Donna pietosa si 
comprende benissimo senza il sussudto della 
prosa; 2° Non è esatto che gli esempi recali dal 
Federzoni, i quali, dopo tutto, sarebbero cavilli e 
nulla più, facciano anche lontanamente supporre 
che la canzone sia stata rimaneggiata dalla 
prosa; 3° Argomenti validi per dimostrare quella 
canzone posteriore alla prosa non esistono. 



giiizcdi^Google 



Anche non conceiiendo al Federzoni che la 
canzone Donna pietosa sia stata composta quando 
il poeta ebbe formato il disegno della Vita 
yuova, non bisogna dimenticare che altre rime, 
quelle, cioè, che illustrano le visioni, debbono 
essere posteriori all'avvenimento cui alludono, 
se si considerano le visioni come un mezzo poe- 
tico, pel quale 1' autore finge avere preveduto 
ciò che inevitabihneiile doveva accadere. Ma as- 
serire che la canzone Donna pietosa sia stata 
scritta quando il massimo poeta ritornò ah 
l'amore di Beatrice è alquanto azzai'doso, tanto 
più se si ricorda l'ultima visione della VÌl& 
Nuova, che è il vero punto di congiunzione, 
benché non definito, colla Commedia. Il Feder- 
zonì, in due elegantissime pagine del ^ao studio, 
tocca della trasformazione di Beatrice in um 
potenza del cielo, in una virtù di Dio, nel- 
r opera divina che per la sua stessa perfe- 
zione è diventata qualche cosa di Dio stesso, 
un attributo, una virlù la sapienza divine. 
Tutto bene, quantunque con un po' di esagera- 
zione, giacché nella canzone Donna pietosa 
V indiazione di Beatrice è molto meno svilup- 
pata che non noi Paradiso e negli ultimi canti 
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de! Purgatorio. Ma chi non ricorda che in 
questo divinizzare della donna fino a conver- 
tirla in angelica figura il poeta non fece che 
seguire le tracce e le tradizioni della scuola del 
dolce stil nuovo, e fu in ciò preceduto non solo 
dal Guinizzelli e dai poeti dell' epoca di transa- 
zione, che si aggrupparono intorno a Chiaro 
Davanzali, ma da Lapo Gianni, dall' Alfani, dal 
Frescobaldi, dal Cavalcanti, ria Cino? Chi non 
ricorda le troppe pagina che il Bartoli scrisse 
per dimostrare la medesima identitii delle donne 
cantate dai poeti della scuola toscana? In quale 
poeta del dugento non abbiamo visto l'assurgere 
della donna morta al cielo, come a sua sede na- 
turale? Dante, dunque, non è affatto dissimile 
agli altri poeti dugentisti nel concepire l'india- 
zione della sua donna; e se la canzono Donna 
pietosa ci pare, come effetlivaraento è, stupenda 
e mirabile, si deve attribuire all' eccellenza del- 
l' arte del poeta, giacché fu scritta in quell' età in 
cui le facoltà liriche del suo ingegno erano perfet- 
tamente sviluppate e la piena degli affetti le 
rendeva sensibili alle più forti e gentili estrinse- ■ 
cazioni delia sua passione. 

Si capisce che il Federzonl esageri, come più 
sopra ho accennato, nel vedere perfettamente 
uguale r indiaziooe di Beatrice nella canzone 
(Stanza V), e in quei luoghi del Purgatorio e 
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del Paradiso nei quali essa è già luce. inteU 
lettual piena d'amore: il fioe è quello di sta- 
bilire una contemporaneità tra il concepinritìnto 
■della Commedia e la composizione della Donna 
pietosa. Ma più cose si possono opporre. E prima 
di tutto domandiamo: Se nella canzone l'india- 
zione fosse perfetta e fosse stata composta quando 
era perfetta la concezione della Commedia, 
Dante avrebbe potuto dire nel cap, XLIII della 
Vita Nuova; vidi cose, che mi fecero prò- 
porre di non dir più di questa benedetta in- 
flno a tanto che io non potessi più trattare 
di lei? E so Beatrice fosse nella canzone conce- 
pita nella perfetta forma della sua indiazione, 
perchè nei componimenti che seguono ( ranfe» 
gentile^ Vedi perfettamente); sarebbe rappre- 
sentata nelle sue forme e nei suoi caratteri 
umani? Queste obbiezioni non avrebbero valore 
se noi invece vedessimo nella V Stanza della 
Donna pietosa un accenno alle tendenze misti- 
che dei poeti dugentisti, non uno speciale accenDO, 
nelle identiche condizioni di concepimento arti- 
stico, alla Beatrice della Comnedia. 

Io non nego che nella IV visione i segni 
prenunziatori della morte di Beatrice siano 
gli stessi che annunziarono e accompagna- 
rono la morte di Giulio Cesare e quella rf' 
Gesù Cristo: non ne^'o che daW Apocalissi i^ 
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S. Giovanni Dante abbia derivato qualche cosa; 
ma ciò è conseguenza legittima del moJo onde 
fu r.eQcepita una donna, che non ò solo un' an- 
gela, ma la sola angela che si vedesse, dal 
giorno che costei dal mondo venne. In qualche 
cosa doveva ben essere superiore agli altri poeti 
del dolce stile chi sapeva di aver tolto all' uno 
e all' altro Guido la gloria della lingua: la 
donna da lui cantata doveva ben essere diversa 
da Vanna, da Mandetta, da Lagìa; se prima di 
morire era desiata in alto cielo, se tanta era 
la sua grazia che lo cielo non ave>-a altro di- 
fetto che rf' aver lei. Perciò, immaginandone !a 
partenza da quaggiù, ricorse alla tavolozza un 
po'carica di tinte di S. Giovanni: si rammentò 
di Ovidio e di Vergilio; ma principalmente sì ri- 
cordò di essere coerente a sé stesso, cioè di cir- 
condare Beatrice morente di tutte quelle forme 
aeree, mistiche e teologiche onde l'aveva rap- 
presentata nella canzone Donne che avete in- 
telletto d'amore, nella quale Beatrice non ha 
più nulla di terreno, è un'angela de! cielo che, 
per grazia di Dio, si trova in terra, ma tornerà 
al cielo, per dar della stia luce altrui diletto. 
Ci pensi, il prof. Federzoni, e convorrà che Bea- 
trice in questa canzone è forse più spiritualizzata 
ed angelica che non sia nell'altra: Donna pie- 
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toso. Siirà anchtì questa A\ a.scrivere al 1300, 
cioè a quando aveva concepito il poema? 



Naturalmente, il Federzoiii oppugna alla opi- 
nione del Boccaccio, il quale asserisce essere la 
Vita Nuova stata composta dal poeta nel suo 
veotesimosesto anno, cioè nel 1291 e 12^ Già 
quel povero Boccaccio, cosi censurato dalla critica 
dantesca, deve essersi molte volte d' nitro tomba 
pentito di aver scritta la Vita del poeta, la quale 
gli procura i rimproveri di tutti quei critici che 
vedono nelle sue asserzioni un intoppo alle loro 
elacubrazioni. Ma lasciamo da parte il Boccaccio, 
giacché non vogliamo noi risolvere il problema 
della data della Vila Nuova, ma bensì opporrà 
alle sottili conclusioni del Federzoni. Quali sa- 
rebbero in ultima analisi, secondo luii gli argo- 
menti che fanno ritenere la Vila Nuova com- 
posta nel 1300? Eccoli qua l' un dietro l'altro e 
seguiti dalle nostre osservazioni. 

1° « Il fatto ... del disegno prestabilito , . . della 
Vita Nuova.... ci fa credere che quella can- 
zone del mez^co fosso, non trovata fra le altre, 
ma scritta apposta ». 

Non mi pare, perchè è una conseguenza lo- 
gica dell' altra: Bornie che avete, ed è la non 
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meoo logica preparazione dell'altra: Gli occhi 
dolenti. li nesso che le unisce è tale che !' una 
non può andare disgiunta dall'altra; e se molti 
potrebbero adattarsi a supporlo tutte e tre poste- 
riori alla prosa, nessuno si adatterebbe a credere 
posteriore la sola Donna pietosa. 

2° « La gran perfezione dello stile [ della 
Donna pietosa ], assai maggiore che non sia 
quello della. prosa.,., fa sentire la perfetta espe- 
rienza del poeta nell'arte; /a sentire piuttosto 
il poeta della Divina Commedia che quello del 
dolce stil nuovo». 

Nulla di piii pericoloso dei giudizi subbiettivi, 
che cedono, pur troppo, al tot capita quot sen- 
tentiae. Che la canzone mostri grande perfe- 
zione dello siile e una padronanza assoluta 
del metro, lo sapevamo da un pezzo. Ma ciò 
non è argomento valido per la tesi del Federzoni. 
La stessa perfezione dello stile (se non vogliamo 
dirla maggiore), è nella canzone Donna che 
avete e nell'altra: Gli occhi dolenti, che non 
aspirano affatto all' onore della chiave della volta 
dell'arco intravvisto nella Vita Nuova. 

3" «Non avendo potuto Dante avere intel- 
letto di tutta la grandezza di Beatrice se non 
quando fu tornato a lei, ed avendo egli tale gran- 
dezza voluto manifestare nella canzone Donna 
pietosa, pev via de' segni straordinari prenunzia- 
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tori della morte, questa non potè essere; pensata 
che allora ». 

Dante ebbe inteUetto chiaro e preciso à\ Bea- 
trice quando la sua lingua, quasi come per sé 
stessa mossa, disse: Donne eh' avete intelletto 
et amore. I segni prenunziatori sono di molta 
importanza nel concepimento mistico di Beatrice, 
ma insisto nella mia osservazione: una volta 
che !' aveva rappresentata come una emanazione 
(li Dio, la creatura angelica che sola mancava 
per rendere perfetto il cielo, il quale sempre la 
chiedeva al suo Signore, per farla morire do- 
veva ricordarsi degli Evangeli e dell' Apocalissi 
in quelle parti che ricordano la morte di Gesù. 
Se ciò non avesse fatto, l'angelo creato dalla 
sua forte immaginazione e carezzato dalla sua 
fervida fantasia d' artista, sarebbe stato un an- 
gelo senza V empireo cielo. Ma che Dante, dopo 
aver seguito false immagini di bene tornasse 
a Beatrice solo ntìl 300, cioè quando concepì la 
Commedia è asserzione che meriterebbe essere 
suffragata da prove, giacché, anche ammettendo 
che, come promette ne! cap. XLIII, il poeta ta- 
cesse finn a quando potesse più - degnamente 
trattare di lei, pure non sappiamo quanto tempo 
passasse prima che a lui si presentasse l'occa- 
sione di dire di questa benedetta, né sappiamo 
se il Poema sia stato concepito cosi come ci ri- 
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inane, o se dovesse essere piuttosto ÌI trionfo ili 
Beatrice già assurta in cielo. Certo è che le vi- 
cende politiche dovettero necessariaai«ite influire 
sul concepimento del Poema, se non, forse, tra- 
srormarlo tutto dalla prima idea. 

Il Federzoni, messo sulla via delle deduzioni, 
formula anche aD'uUima conclusione, cosi: « Se 
questa canzone appartiene al tempo in cui Dante 
tornò a Beatrice, anche tutta la Vila Nuova fu 
composta solamente allora». Oh no, no! Si po- 
tesse anche dimostrare che la canzone Donna 
pietosa fu scritta quando era perfetto il disegno 
della Commedia, nessuno oserebbe diro che, per 
questo fatto, a quell' anno appartenga la narra- 
zione prosastica del giovanile libello. Fra la vi* 
sione del cap. XLIII e il comiaciamento del poema, 
uno spazio non breve di tempo deve essere Ira- 
scorso: forse, ripeto, le vicende politiche, le quali 
Dante segui, poterono mutare interamente l'idea 
prima del poema, che sarebbe stata tradotta in 
atto se !a sua vita durasse per alquanti anni, 
nel corso dei quali si studiava di potere piti de- 
gnamente trattare di Beatrice. 

Concludiamo : Non si può ragionevolmente 
asserire che la canzone Donna pietosa abbia 
per sé argomenti por crederla composta dopo la 
perfetta intuizione della grandezza di Beatrice, 
(cioè quando Dante scriveva gli ultimi canti ilei 
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Purgatorio, nei quali la personalità divina di 
lei è perfetta), quindi resta esclusa la sua coq- 
temporanoitk colla Commedia. La stessa idealità 
artistica si riscontra nella canzone Donne che 
avete e Gli occhi dolenti, quindi resta escluso 
che proprio colla Donna pietosa e di novella 
etade il poeta abbia voluto stabilire una' conti- 
nuità di rappresentazione e di immagini colla 
'Commedia. Ciò escluso, resta escluso che la Vita 
Nuova fosse scritta nel 300 ( non mi fermo nem- 
meoo a notara che gli ultimi canti del Purga- 
torio, nel quali comincia veramente il trionfo di 
Beatrice, dovettero essere scritti alquanto tempo 
dopo); resta escluso, cioè, che in quell'anno av- 
Tenlnroso Dante dettasse anche queir operetta. 

Queste le osservazioni che ho creduto fare, 
sine ira et studio, all'opuscolo del profe,ssor 
Federzooi, il quale opuscolo mi pare, in alcuni 
punti, pili ingegnoso che convincente. L'arco nel 
cui centro sta la Donna pietosa, si spezza se 
ponsiatno che la Vita Nuova non è un continuo 
inno in lode di Beatrice, ma bensì è una narra- 
zione di avvenimenti, colti talvolta nei loro più 
minuti particolari, la quale da tenue principio va 
fino a promettere la traduzione in effetto della 
mirabile visione del cap. XLIII, Ma a proposito 
dell'arco, nel colmo del quale Dante stabilì di 
porre la canzone: Donna pietosa, il Fedei-zooi 



gilizcdl:* Google 



- 163- 
avrebbe fatto bene ad avvertire cbe l' arco ideale, 
ora atterrato dal prof. Scherillo, fu gìk intravisto 
dal Norton nella sua versione inglese delta Vita 
Nuova; fu ricordato, per curiosità, dal Wìtte 
e dal D' Ancona nelle note alle loro splendide 
edizioni del giovanile libello, a fu il caposaldo 
del ragionamento dell' Earle Inlorno alla Vita 
Nuova. Ciò mi preme avvertire ai mìei lettori, 
perchè sappiano come le stranezze di certi cri- 
tici stranieri abbiano potuto premere sopra uà 
bello ed elegante ingegno quale è il Federzoni, 
al quale la critica dantesca è debitrice di molti 
e pregevoli lavori. 
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LA DANNAZIONE 

SECONDO IL CONCETTO DANTESCO 
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É UQ Opuscolo che desidereremmo non aver 
Ietto, tanto è meschina l' impressione che esso 
ha 'lasciato in noi. Il Signor Francesco Cipolla, 
che noi conosciamo per altri pregevoli scritli 
di argomento dantesco, ha voluto anche egli 
mettersi nel mare magnum dogli studi intui- 
tivi su la Commedia, ha voluto navigare per 
quel gran lago, che è l' Inferno del nostro 
massimo poeta, ove, diceva argutamente molti 
anni fa il povero Borgognoni, (w/iivo^^iono an- 
dare a pescare granchi o ranocchi; ha voluto 
esaminare che sia la dannazione secondo il 
concetto dantesco {'). E fin qui non vi sarebbe 
nulla dì male, se egli non avesse voluto, come 
vedremo in seguito, subordinare la verità e l'evi- 
denza a una sua idea preconcetta, ad una sua 
teoria sbagliata; e se, mi perdoni il signor Ci- 

(') FR*ncE8C0 Cipolla. CA« eaaa ì dannazione stcondo 
il monetilo danteeca. — Torino, Loescher, 1894. (Estratto 
dal Giornale Storico dilla lelleralura italiana. Tol. XXIU, 
p«g. 329-393). 
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polla, avesse capito un po' meglio "e il concetio 
e l'arte de\l' Inferno. Fitto io testa il coocetlo. 
che ludo l'Inferno risuoni d'un perpetuo 
riso di beffa; persuaso che n&W Inferno tutto 
sìa odio, né trapeli raggio d'amore, pretende 
dimostrare che qui tutto è scherno, che i dan- 
nali si sooo messi, pur loro colpa, in una iristis- 
siiha condizione di odio, per concludere poi che 
questo slato miserabile costituisce la mag- 
giore, la vera ■punizione nel mondo dei 

morti. 

Nulla di più pericoloso, in critica, che voler 
giudicare con cpileri soggettivi un'opera d'arte, 
subordinando ad essi anche !a verità: ciò fecero 
molti, parlando di Dante, specialmente il Rossetti, 
r Aroux, e recentemente, ne' suoi incomprensi- 
bili volumi, il Della Torre; ma costoro Qon fe- 
cero della critica: fecero della rettorica e dei 
panegirici: somigliano un po' a quei poeti che 
scrivendo all' improvviso, su tutti Ì temi, soqo 
obbligati a trovar sempre concettini ed iraroagini, 
per dritto o per traverso, stiracchiate, per dimo- 
strar quanto si propongono; ciò in critica non 
devo essere lecito : qui il preconcetto deve cederà 
al giusto e al vero, e il vero dà, luogo a criteri 
che debbono essere universali, non mai soggetti^''' 

Ciò non ha fatto l'autore di questo saggio 
critico (pure accolto da una delle nostre m^S" 
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giori Riviste); il quale si propone di sostenere 
questa tesi : 

« L'anima- daanata, irritata dal dolore che 
nasce dalla privazione di Dio, porta l'opposizione 
alla ferocia dell'odio; essa odia tutto; le persone 
e le cose, Dio e se medesima. Si consuma in uno 
sforzo impotente di negazione. Supremo sforzo di 
negazione è lo scherno. » E più avanti: «Danto 
cosi la descrive, e descrivendo v'aggiunge nuovo 
scherno ». 

Questa è la tesi del Cipolla: per dimostrare 
la quale analizza tutto l'Inferno dantesco: e 
noi, per confutarla interamente, lo seguiremo 
nelle parti principali della sua dimostrazione. 

Cominciando, domandiamoci: è proprio vero 
che r anima del dannato odia (ulto: le persone 
e le cose? — Il dolore dei dannati è senza spe- 
ranza, in ciò siamo tutti d" accordo, per la sem- 
plicissima ragione che se i dannati sperassero, 
non sarebbero più dannati; ma irridono essi a 
tutti, e Dante, come asserisce il Cipolla, irrido 
pure ad ossi, adescandoli colla lusinga dì ricor- 
dare il loro nome in terra, o piuttosto il poeta, 
rappresentando lo anime che non hanno più al- 
cuna speranza, distingue i peccatori degni del 
nostro odio, dagli altri degni della nostra pietà? 
In sostanza: possiamo noi dire cosi assolutamente 
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come asserisce il Cipolla, che il Poeta tratti i 
dannati collo scherno, aozt con un sarcasmo 
continuo? Ciò, francamente, non è. 

Il poeta non poteva, anzitutto, rappresentare 
i dannati in una condizione diversa da quella 
onde li rappresenta la Chiesa; e se gli era fa- 
tale V andare al cupo, sapeva bene che doveva 
sostenere una dura guerra sì del cammino e 
sì della pietale, giacché alta pielà risvegliava 
in lui la vista dei dannali. Ora, questo sentimento 
è affatto opposto allo scherno; e ammesso che 
i peccatori deW Inferno non abbiano più alcuna 
speranza, non sarebbe stato nobile il senlimeoto 
di Dante se li avesse rappresentati schernendoli, 
beffandoli, irridendo alle loro sventure, quasi 
come fece il Minzoni, in un suo mirabolano so- 
netto ('). Se cosi fosse, non spiegheremmo due 
tei'zetti del canto terzo (iir, 10-15); non spie- 
gheremmo la ragione per cui Dante chiama il 



uo simbolico viaggi 

Potevano beniss 

iella condizione cui 



io: la guerra della pietade. 
mo ì dannati danteschi essere 
accenna il Cipolla, né Dante 



(i) Bimi I pfùte di Ohifhio Minzoni ftrrtxrtst..^ Mi- 
Uno per Giovanni Balvestri, 1830j pag. 49: 

Il ginslo Iddio, quanto nel cupo inferno 
L'empio ne va più sitibondo ia traccia. 
Tanto da aé più disdegnoso il caccia, 
Ed haaoe i disperati uloli a scherno. IN ect 
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poteva rappresentarli altrimenti, ma non poteva 
invilirli collo scherno, quando già dubitava il 
suo cuore non potesse sostenere la vista delle 
miserie infernali, quando pregava il poeta che 
lo guidava a guardare la sua virtù prima di 
fidarlo all' alto passo. 

Sul vestibolo dell' Infermo stanno gli indiffe- 
renti, coloro che non spiegarono nessuna at- 
tività, e fra essi gli Angeli che non furono 
ribelli, né f'ur fedeli a Dio, ma per sé foro. 
Questi Angeli, che non difesero il loro Dio, né 
parteggiarono per il grande ribelle, mecitereb- 
bero bene lo scherno di Dante; ma il poeta si 
sbriga di essi con un verso: Non ragioniam di 
lor, ma guarda e passa. La figura di Caronte, 
mi perdoni, ma non l'ha capita il Cipolla; non 
è dipinto in modo grottesco, non è una figura 
ridicola! È il vecchio Caronte della mitologia, 
rappresentato con le immagini un po' cristianiz- 
zate: si piega, infaiti, quando sente che l'andata 
di Dante all' Inferno è per volere di Dio. Cosi 
è Minosse, cosi è Cerbero, cosi è Pluto, cosi è 
Flegias. Ma — a proposito dello scherno onde 
il poeta irride i dannati! — egli è vinto da pietà 
quando ode da Virgilio: Nomar le donne an- 
tiche e i cavalieri; e tutto l'episodio di Fran- 
cesca rifulge della pietà, non dello scherno di 
Dante ; e l' episodio si chiude col verso : E caddi 
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come corpo morto cade, la qual cosa dimostra 
quanta compassione de.sta8se nel cuore di Dante 
!a confessione delle colpe di Francesca, che, a 
giustificazioDe di esse, accusa 1' amore. Sono, 
d'accordo col Cipolla, quando dice che le parole 
tli Dante non scemano il martirio di Francesca; 
ma tutto questo episodio sta contro la tesi, che 
egli vuol sostenere, E contro alla sua tesi sia 
pure l'episodio di Ciacco, pel quale il poeta 
prova un senso di pietà, se non per la, colpa del 
dannato, almeno perchè fu suo concittadino. Ciò 
è confermato dal verso; L' angoscia che tu hai. 
Forse ti tira fuor della miamenie, e dall'altro: 
Ciacco, il tuo affanno Mi pesa sì che a la- 
griniar m' invita. Ciò non ha compreso il Cipolla, 
il quale anzi crede che Ì versi XI, 88-90 siano 
un' espressione di aUissitno e superbo dispetto, 
mentre invece nel verso 90" Ciairco conclude lo- 
gicamente e senza superbo dispetto il suo dire, 
dopo aver risposto per ben tre volte al suo in- 
'lociitore. 

« In Inferno non c'è carità — seguita il Ci- 
lla: — i dannati fra loro stessi si odiano, si di- 
i^zzano, si scherniscono ». E ciò è vero, ma è 
ro per quei che furono colpevoli di prodigalità 
di avarizia; dell'avarizia che fu causa, per 
ate, dell' iscadimento della Chiesa, contro la 
ale scagliava un famoso terzetto del Purga- 
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torio (XX, 10-12) e ima canzone clie doveva es- 
sere accolta nel Convivio; gii avari non meri- 
taDO pjetk: essi anzi furono, in vita, in opposizione 
ai prodighi, e la stessa opposizione conservano 
nell' Inferno. Nò Dante può sentire pietà per gli 
accidiosi; ma l'odio che egli nutre per Filippo 
Argenti è odio tutto personale: in quest'episodio 
e nel desiderio di vederlo atluffare in quella 
broda, parla Dante come uomo di parte avversa, 
r uomo di parte che rimbeccherà più avanti Fa- 
rinata degli liberti. L' Argenti fu al mondo 
persona orgogliosa, e come Massima bontà 
fregiava in terra il suo nome e la sua memoria, 
cosi nessuna pietà poteva sentire Dante per lui 
nell' Inferno. 

In certe similitudini il Cipolla vede quasi 
l'odio, l'astio di Dante contro i dannati: tali 
sono, ad esempio, quelle ai canti: IX, 76; XVIIl, 
45; XXII, 25; XXVIII, 22; XXIX, 76; XXXII, 
25 e 32. 

Ma ciò non è: esse sono pienamente adeguate; 
non inviliscono; sono logiche conseguenze dello 
varie situazioni dantesche. Ora, se non abbiamo 
diritto di giudicare lo situazioni dantesche, giac- 
ché anche il Cipolla conviene che Dante è un 
tipo giusto dì giudice, {ciò che contradirebbe 
alla sua tosi), non dobbiamo chiedere al poeta 
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ragione di quella similitudini che valgono a met- 
tere io mip;lior rilievo le stesse situazioni. 

Noa è la similitudiae che invilisce, è la si- 
tuazione in cut Dante ha posto questi dannati 
per ragione della loro colpa. Ma il Cipolla vede 
dappertutto il sarcasmo e l'ironia, anche nel 
verso 97 del canto IX, {Che giova nelle fate 
dar di cozzo?); tanto egli è invaghito della 
sua tesi sbagliata, da sacrificare ad essa perfino 
il più ovvio senso comune! 

E contraddizione alla tesi del Cipolla è il 
breve, ma però compiuto episodio di Cavalcante 
de' Cavalcanti, al quale pur rispondeva Dante con 
ìsdegnosa alterigia, ma dichiarandosi poi com- 
munio di sua colpa, quando Farinata gli scioglie 
i' errnrt nel quale stava il poota. Dice il Cipolla: 
« Farinata non sapeva d'aver a fare con Dante: 

sapeva solo che era un fiorentino Dunque qual 

motivo d' essere cosi sdegnoso, ossia così burbero, 
se non la mala disposizione dell' animo? * — Ma 
il Cipolla non vede che qui parla l'uomo di 
parte, i cui sentimenti sono cosi vivi da rim- 
beccar severamente un dannato, e sono altresì 
nobili e dignitosi, poiché per essi soffri Dante 
l'esilio? Se non che, anche nel fiero rimbeccar 
di Dante, Farinata esce, quasi, nobihlato, giacché 
il poeta lo loda come colui che solo si oppose a 
viso aperto perchè non fosse distrutta Firenze, 
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il quale atto costituisce veramente la nobiltà 
d'animo dell' Uberti, e la passione di parte non 
la fa dimenticare al poeta, E altresì per Pier 
delle Vigne è preso da un sentimento di pietà, 
(XIII, 82-84): e pure le fronde sparte di Jacopo 
di Sani' Andrea raccolse pietosamente per la 
carità del natio loco. Ma il Cipolla come ri- 
trova un po' di canzonatura negli splendidi 
versi che ricordano Capaneo? La figura impo- 
nente del ribelle, che la pioggia nonpar che'l 
marluri, è non solo imponente e piena di signi- 
ficazione; ma spira altresì tutta la alterezza del- 
l'uomo che può dire di sé: Quale fui vivo, tal 
son morto, e la canzonatura esiste solo nel- 
l'amore che il Cipolla porta alla sua tesi sbagliata. 
S accorge' il nostro autore che tutto il canto 
XV, r affettuoso episodio di ser Brunetto, è 
nuova e forte contraddizione alla sua tesi, poiché 
Dante parla al Latini assai amorevolmente: 
s'afifpetta però a dire che eccezionale è il mo- 
tivo. E porta fuori i verai: XV, 79-8(5, mostrando 
credere alla già volgare opinione che Brunetto 
fosse maestro di Dante. Ma come si può dire che 
Brunetto ha schifo dei suoi compagni di pena, 
se, pur come gli altri dannati, mettendoli in evi- 
denza, in evidenza mette maggiormente la ra- 
gione della sua pena, e la gravità delle sue colpe? 
E Tegghiaio, a il Riisticucci e Guido Guerra, 
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per quanto siano tra V anime pn\ nei'e, non po- 
sero a ben far li ingegni, e la loro condizioDO 
non destò in Dante non dispetto, ma doglia? 
E non confessa apertamente: sempre mai L' opre 
di voi e gli onorati nomi. Con affesion ritrassi 
ed ascollai? (XVI, 46 e seg^-.). 

Il Cipolla, per amor della sua tesi, trova il 
ridicolo in ogni luogo dell' Ì»/i?rMo, e col ridi- 
colo è, secondo lui, trattato anche Venedico 
de' Cacciaoemici, che sta fra i ruffiani. Lo vede 
in quel salse del e, XVIII, 49; ma ciò non si 
crederà, se in questa parola vediamo un'allusione 
a quel luogo fuori di Bologna, in quem sulebant 
àbiici corpora desperatorum, f'aeneratoruni 
et aliorum in/'amalorwn, come annota Benve- 
nuto da Imola. E salse pungenti erano i luoghi, 
ove stavano puniti i ruiSani. Questa volta ìl Ci- 
polla per sostenere il suo concetto, si fa forte del- 
l' autorità del D'Ovidio, il quale, nel suo scritto 
su Dante e la Magia, (in N.^ntulogia, \Ct set- 
tembre 1892, pag. 202) disse che il verso: Se le 
fazion che porli non son false conteneva un ri- 
seì-va sarcastica, voleva, cioè, dire: se non hai 
im volto finto anche quaggiù! Ma che questa 
sia la giusta interpretazione pochi crederanno; 
che c'entrano le fazioni col volto finto ì {') 

(1) L'articolo del D'Ovidio, Z>oii(» e la Magia, fu ri- 
|)rodotto nel volume: St-idii su !a Divina Commedia, Mi- 
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E Dante, vede il volto di Venedico, se il frustato 
celar si credette bassando il visoì Invoce can- 
zonatura, sarcasmo, derisiootì si nota nell' episodio 
di Alessio Interminelli; e ciò si spiega non per 
la ragione sostenuta dal Cipolla, ma per l'altra 
che egli è fra gli adulatori, è l'adulazione, come 
r invidia, come l'avarizia, secondo il giusto con- 
cetto di Dante, è fra quei vizi che abbrutiscono 
maggiormente l'uomo, e pei quali la pena grave 
e brutale richiama altresì l' idea del nostro di- 
sdegno. 

La relaziono sempre logica tra la colpa e la 
pena, può far riuscire, come vuole il Cipolla, 
umoristica la figura di Nicolò III degli Orsini, 
ma solo per breve tempo, però. II dannato che 
il di su tien di sotto può destare in noi il sor- 
riso, ma per escludere che Dante abbia voluto 
schernirlo, basta considerare che i versi: XJX, 
70-72, pronunziati dal dannato, sono di scherni) 
a sé stesso! E non confonda il Cipolla, per l'amor 
di Dio, l'invettiva col sarcasmo! I versi 90-100 
di quel canto sono una invettiva nobile e solenne 
contro l'avarizia della Chiesa, contro la quale 
si scaglia in più luoghi del Paradiso, e se sem- 
bra amara e forte, tanto che il peccatore debba 

Uno-Palermo, Bamo Saudran, 1891; ma il paaso riferito 
dal Cipolla a «ostegno della sua tesi pericolante, ee 
male non bo cercato, à stato soppieBSo. 
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spingare con ambo le piote, ricordiamoci che 
qui Dante è il poeta civile cho ripreode un rap- 
presentaQte della Chiesa, che della Chiesa e delle 
cose di Dio fece strazio, ed è riprensione grave 
quanto 1' altra, onde sì chiude il canto XXI dei 
Paradiso ! 

Più si discende neW Inferno, maggiori sono 
le pene o piìi crudeli. Si spiega ciò benìssimo: 
Basta avvertire che ci accostiamo sempre più a 
lo imperador del doloroso regno. E appnato 
perchè più si discende, le colpe sono più gravi, 
le pene sono più strane e dolorose. Pare che 
pel Cipolla tutte le pene che stanno in contrad- 
dizione della colpa siano per sé stesse un con- 
tinuo sarcasmo. Ma ciò non è: né questo è il 
concetto delta dannazione, secondo Dante. Per il 
poeta, l'anima peccatrice s'è messa nella trista 
condizione d'essere castigata in ragione inversa 
delie colpe: ma a proposito dello scherno che 
Dante scaglia al suoi dannati! alla vista degli 
indovini, il poeta s' appoggia ad una sporgenza 
del ponte e rompe anche egli in lagrime. E il 
solo Virgilio lo trarrà da questa commozione 
dicendogli : Qui vive la pietà quand' è ben 
morta. E contro la tesi del Cipolla stanno i versi 
XXI-XXIl, ove, si noti bene, non è il poeta che 
schernisce i barattieri, ma questi che, per causa 
appunto de' poeti, scherniscono i demoni, e di 
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questo scherno si compiace Dante, narrando come 

io Navvarese sfuggi dalle branche di Alicchino 
e- con una vena d'umorismo che fa meraviglia 
e piace anche a noi moderni. Ma che c'è di sar- 
castico nella figura di Ciriatto e dì Farfarello,? 
Kulla: Dante l'ha già detto: alla Chiesa coi 
santi e alla taverna coi ghiottoni, e la rap- 
presentazione dei demoni, cosi effigiati, non è 
un'invenzione di Dante, ma bensì è la riprodu- 
zione del modo onde li concepì l'arte popolare 
del medioevo. 

Andare, come ha fatto il signor Cipolla, a 
spizzico, raccogliendo neW Inferno ora questa 
ora quella frase staccata, la quale deve o può 
servire per la riconferma di una tesi, può essere 
forse utile per chi sì proponga sostenere una 
tesi preconcetta, alla quale si subordina la verità, 
la logica, l'arte, il senso comune. Ma éosl non 
si possono studiare le opere d'arte: esse debbono 
considerarsi nel loro insieme, nel loro complesso. 
Altrimenti, esse diventerebbero più pericolose dei 
libri di sacra ermeneutica, ampio campo in cui si 
spazia liberamente la fantasia e la rettorica ca- 
villosa dei teologi 1 Veder del sarcasmo nella 
pena di Caifasso, e nel ciuffetto d'Ali; vedere in 
Vanni Pucci V anima che tutto odia, tutto di- 
sprezza,.... e si vendica col suo nemico di 
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parie preannunziaodogli la battaglia di campo 
Piceno; vedere il sarcasmo nelle parole pronuo- 
ziate da Guido da Montefeltre contro Boni- 
facio VHI; vedere nella lingua tagliata nella 
strozza di Curio, una esclamazioDe non senza 
beffa, e dire che Dante narrando le pene dei 
dannati aggiunge ad essi nuovo scherno, e (dieci 
pagine più oltre) che si dipinge buono, sem- 
plice, tenero agli affetti e però Virgilio lo 
rimprovera anzi lo prende un po' in gioco 
appunto per la soverchia ingenuità sua, è dir 
cosa che non è assolutamente vera ed altresì 
contradditoria. Quelle similitudini che, secondo 
il Cipolla, sono scelte a bella posta per invilire 
e spargere una nota di scherno sui dannati sodo, 
ripetiamolo, logiche conseguenze delle varie si- 
tuazioni dantesche. Spiace forse al nostro egregio 
autore che l'epa croia di Maestro Adamo suoni, 
alla percossa di Simone, come un tamburo^ Ma 
la similitudine non è di quelle che inviliscono; 
è propria, è logica, se si considera che Maestro 
Adamo era fatto a guisa di liuto. E tutto 
l'episodio di Sinone greco non è sarcastico, è 
comico: direste che Dante sappia che i lettori 
della sua grande Commedia hanno bisogno di 
un po' di varietà che tolga e distragga il loro 
pensiero dalle uniformi miserie delle pene dei 
dannati: e cosi vengon fuori i canti XIX, XXII 
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e XXX, splendidi modelli dell'arte dantesca,, che 
dall'altezza lirica di Francesca va all'altezza 
epica di Farinata e d'Ugolino, per discendere 
alla irresistibile cornicila di maestro Adamo da 
Brescia, Di ciò pare non s' accorga il Cipolla 
( sempre per l' amore che egli porta alla sua tesi ), 
il quale non vede che sarcasmo, desiderio di 
vendetta, derisione, odio e chi più ne ha più ne 
inetta. A proposito dell'episodio d'Ugolino egli 
scrive che usar ai dannati dispello, è giustizia ; 
ma ove vediamo noi che Dante mostri dispetto 
ai dannati, se non in questi episodi nei quali il 
poeta parla come uomo di parto? 

Dice il Cipolla; « Dante, dopo aver sentito 
quanto aveva sofferto i! conte (Ugolino)... non 
mostra per lui nessun senso di compassione, » 
Che vale, se questa fa sorgere gigante in noi 
colla vivace rappresentazione delle sventure che 
afflissero gli ultimi istanti del signore della Gbe- 
rardesca? E come può egli dire ridicola la fi- 
gura di Lucifero, imperador del doloroso regno, 
solo perchè non può nemmeno muoversi dal cen- 
tro della terra? Egli regge l'inferno che tutto 
si converge in lui, ed egli tutto lo domina dal 
fondo del suo baratro e la figura dell' antagonista 
di Dio che dalle tre bocche macciuUa i peccatori 
più neri, è imponente; pare I' ultimo tocco ad un 
terribile quadro, dato dall'artista per impressio- 
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nare maggiormente chi legge, e di sarcastico 
non ha proprio nnlla. 

Concludiamo; I daDoati non nutrono odio vi- 
cendevole, o più e più episodi stanno a dimostrare 
il contrario della tesi sostenuta dal Cipolla. Sono 
disperati, non hanno it conforto della preghiera, 
nulla speranza li conforta mai di minor pena, 
e il loro castigo è immutabile ed eterno. La ter- 
ribile giustizia dantesca ha voluto che la pena' 
sia adeguata alla colpa; perchè sta colpa e 
duol d'una misura^ e in ciò Dante si mostra 
giusto ed equanime giudice. Ma non è assoluta- 
mente vero che Dante, descrivendo la condizione 
dei dannati m ira al cielo e al mondo, aggiunga 
nuovo scherno, e li tratti sarcaslicamenle, rap- 
presentandoli in guisa che chi legge abbia a di- 
sprezzarli ed a provare lo scherno ondo Dante li 
persegue. Se, come sostiene il Cipolla, ciò fosse, 
non sapremmo spiegare perchè A'^irgilio dovesse 
ripreodei-e Dante {Inf. XXIX, 1-12); perchè si 
commuove alla vista dei tormenti e dei tor- 
mentali. Se volesse sapere dai dannati il loro 
nome per bollarli dell'Infamia eterna in terra, 
non sapremmo spiegare la pietà che mostra per 
Francesca e per Ciacco. Ed è assolutamente ine- 
satto che l'anima dannata porti l' opposisione 
alla ferocia dell'odio, che Francesca preghe- 
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rebbe, se lo potesse, pace per il poeta, animai 
grazioso e benigno, e lo stesso Venedico Cac- 
cianemico dice il suo nome mal voldDtieri a 
Dante, ma " 
fa sovven 
cho certi ( 
Dio, come 
sìa il ger 
condo l'id 
nati sì odi 
che Danti 
iscfierno, I 
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Commedii 
ripi-eosioni 
si partì, 
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del suo tempo e gli avversari delle sue idealità 
civili e politiche. Ma aon è vero che V Inferno 
nsuonid'un riso perpetuo di beffa; dod è 
vero che qui tutto sia odio; non è vero che 
Dante, cosi desci-ivendolo, v'aggiunga nuovo 
scherno, tratti i dannati col sarcasmo, col di- 
sprezzo, colle immagini che inviliscono. 

L'opuscolo del signor Cipolla, dunque, ci di- 
spiace il dirlo, sostiene una tesi sbagliata, contro 
la quale insorge e protesta non solo la verità e 
la-logica, ma altresì tutta l'arte dantesca. 
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Sta beoisìimo, tna noa è mica provato che pia- 
cesse al Cavalcaoti il governo di Firenze e iooltre 
al massimo Guido dispiaceva la annoiosa gente 
da cui era Dante circondato, e por essa il poeta 
di Mandetta si lagnava coli' Alighieri. Se noa che, 
proprio in fine della sua nota, il D'Ovidio pare 
non escluda che al sonetto dantesco si potesse 
innestare un senso politico ; ina se ciò è vero, la 
nota politica non può essere che quella che vi 
ho intravvisto io stesso. Sul sonetto: l'vegno 'l 
giorno a te 'n/iniie volte, scrisse anche recen- 
lomente il prof. L. Perone-Grande,- ma su questo 
lavoro si vegga la recensione del prof. G. Bro- 
GSOLiGo, in Giom. Dan. IX, n" 9, le cui con- 
clusioni noi accettiamo pienamente. ■ 

III. Salle forme schematiche dei sonetti 
danteschi. — Fu stampata nella Rassegna bi- 
bliografica della letteratura italiana, anno 1889. 

IV. n primo sonetto della Vita Nuova. — 

Col titolo: Quando si maritò Beatrice? com- 
parve la prima volta ne La Patria di Bologna, 
del .1883; successivamente fu stampato nello Bat- 
taglie Bizantine del 1886, indi neWAteneo Ve~ 
neto, 1893. In questo volume l'articolo ricom- 
pare con molte correzioni ed aggiunte. 
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V. Ancora sai Primo sonetto della Vita 
Noora. — Dal Giornale Dantesco del Conte 
G. L. Ps--^--"- *""" V n..,^. — i_Q c.,i_ 
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VI. Madonna Lisa e la Donna Gentile. — 
Qaesto articolo è inedito, e comparisce al pubblico 
per la prima volta in questo volume. A pag. 134 
n. 2* invece di: ed. Cesari si legga: ed. Casini, 
errore che i lettori avranno, spero, corretto 
da sé.... 

VII. Intórno alla Vila Nttova. — Fu pub- 
blicato la prima volta ne L'Ateneo Veneto, 
Anno XXIII, fase. 1° {1900); qui lo studio è ri- 
stampato con molte correzioni ed aggiunte. 

Vili. La dannarione secondo il concetto 
dantoBOO. — Dal FanfuUa della domenica. 
Anno XVII numero 24; (16 Giusfno 1895) qui 
riprodotto con parecchie correzioni. 



gilizcdl:* Google 



gilizcdl:* Google 



gilizcdl:* Google 



gilizcdl:* Google 



gilizcdl:* Google 



Tfais hook should be returned to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine of iive cents a day is incurred 
by retaining it beyond-4he specified 
time. _^ 

Please return promi^bFJL 






i 



5^^ 



t. Google 



gilizcdl:* Google 



